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OSSERVAZIONI 

SOPRA I MONUMENTI ANTICHI 

«mn ALL'orBRA IKTITWLATA T I ' .' 

L' ITALIA 

AVANTI IL DOMINIO DE' ROMANI 
LETTE NELL' APRILE DEL MDCCCXL 






IN FIRENZE. 



INTRODUZIONE. 



Amore eh* io nutro per le bel- 
le arti e per V antichità figurata destò 
in me il desiderio di esaminare i Mo- 
numeriti antichi aggiunti all'opera m- 
titolata V Italia avanti il Dominio de 
Romani . 

Siccome pei miei studj ebbi già 
opportunità di esaminare e disegna- 
re gran parte di essi^ cosi facilmen- 
te ho potuto fare alcune osservazio- 
ni relative alle spiegazioni date dal- 
l' A- ed air applicazione ch^ Egli lie 
fa nella sua opera . 

lo le presento al Pubblico speran- 
do far cosa grata a coloro special- 
mente che son dediti agli studj del- 
le antichità Italiane . 

Nel sostituire a varie dottrine ed 
asserti. delP Autore le mie opinioni, 
mi han fatto scorta le autorità dei 
Classici e V osservazione de' Monu- 
menti . 



é 

Mentre P Autore ci previene (t es- 
sere entrato in una via non ancora a- 
perta (i) io mi dichiaro all' opposto 
di battere una strada già schiusa dal 
Lanzi seguito da più moderni e più 
dotti del nostro secolo ; senza di che 
non avrei potuto contrapporre ad un 
lavoro ^ che V Autore ci annunzia per 
compito in molti anni (2) , queste mie 
osservazioni comunque distese in po- 
chi giorni tendenti soltanto all' Inda- 
gine della verità, per cui possono spe- 
rare dal cortese Lettore almeno un 
benigno compatimento. 



(1) Se con troppa fiducia ho deliberato d* entra" 
re in una via non ancora aperta ( Pref. al Tom. I 
deir Ital. av. il Dom. de* Romani ) proposizione già 
provaca erronea e pel sentimento e per la frase : so- 
pra di che vedasi la Gazzetta Universale di Firen- 
ze del Gennajo 1811.N. 6. nell'aggiunta Osserva- 
zioni critiche suir opera intitolata V Italia avanti 
n dominio dei Romani. 

(2) Pref. al Tom. I. dell' Italia av. il Dom. dei 
ftomani . 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA LA FKEFAZIOKS 
PREMESSA 

ALLA SPIEGAZIONE DEI MONUMENTI . 



Testo . XJa pubblicazione di quiesti Mono* 
menti , per la più parte inediti , 

Osservazione i. Le Tavole dell* Atlante sono 
sessanta, oltre la carta Geografica; venticinque 
delle quali contengono Monumenti già editi, e 
quindici han tipi replicatissimi nei Musei , e 
pubblicati in più opere d* Antichità figurata , 
come resulta da un indice che sì trova in fine 
di queste mie Osservazioni ; onde sole venti sono 
le Tavole de* Monumenti non pubblicati né re- 
plicati . 

Testo . ha unicamente per scopo d' illustra- 
re la storia degli Antichi popoli Italiani. 

OssERv. 2. Mi lusingo che dopo le mie osser- 
vazioni sui Monumenti ogni lettore imparziale 
converrà che per esser questi e di epoca e di 
rappresentanza diversa da quei dato tratto di 
storia che V A. vuole illustrare , non fanno anzi 
che recare ad essa oscurità e confusione. 

Testo. Per le diligenze da me usate in rac- 
corli e presentarli nella forma la meno imper- 
fetta . 

OssF.Rv. 3. Non spetta a chi copia un antico 
Monumento il presentarlo in anaforma meno im- 
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perfetta. L'Amatore delle Arti e 1' Erudito vo- 
gliono il disegno simile all'originale ni nelle 
bellezze che nei difetti , per tirarne le loro con- 
getture relative alla storia ed all'arte. Ogni al- 
terazione è abusiva e rende inutile, anzi dau- 
iiosa la pubblicazione del Monumento. 

Testo, posso lusingarmi ch« i Lettori trove- 
ranno in questa parte della mia fatica nuovi 
motivi di curiosità, d'istruzione e di diletto. 

OssEKV. 4. I due precitati difetti e di relazio- 
ne coi passi della storia aì quali sono richia- 
mati dall' A. e ^ì fedeltà di disegno, rendono 
questa di lui ^tib-ii incapace di darci veruna 
istruzione. Né devoo poÌ esibirsi Mouumenti an- 
tichi per curiosità e p«r diletto da un A. che ha 
unicamente per scapo à* illustrar con es^i un'ope- 
ra che ci annunzia con tanta importanza. 

Testo . Fra la copia de' Monumenti di questo 
genere che vedoQsi ne* Musei d' Italia e d'OI- 
tramonti 

OssERV, 5. Questa voce Oltramonti che eì bene 
inorpella il periodo e tanto magnifìca le core 
dell' A. per dare all'opera la miglior possibile 
perfezione, corrisponde nella sostanza ad una 
Corniola ch'Egli pone alla Tav. S4. la quale 
mancando di spìegazioue e del suo vero carattere 
originale d'ìnt^ìsione non può applicarsi allo 
scopo d' illustrare la storia degli antichi popoli di 
Italia , ed è perciò inutile in questa raccolta ; ed 
a poche medaglie eh' Egli ha scelte non già nei 
^isei d' Oltramonti, ma negli Autori che le han- 
no illustrate. 

Tksto, ho dovuto limitare la mia scelta. 

OssERV, 6, Quando 1" A. ha posti in questa rac- 
colta dei Monumenti Komaui ed altri di sogget- 



9 
to incognito, e perciò inutili al sussidio della 

«uà opera » ha perduto ogni dritto di prote- 
stare che la sua scelta è limitata; mentre ognuno 
può giudicarla soverchiamente carica d* inutili 
Monumenti relativamente allo scopo per cui sono 
pubblicati . 

Testo . a qne* che potevano meglio suppli- 
re la storia dei costumi. 

OssERv. 2' Quando io dimostri che V A. non 
ha conosciuto gran parte de* soggetti rappresen- 
tati ne* Monumenti da esso scelti , avrò bastan- 
temente provato r impossibilità che ne resulta di 
farne una giusta applicazione alla storia de'co- 
stumi di quei popoli dei quali ragiona . 

Testo . e delle arti , 

OssERv. 9. Come si può supplire la storia delle 
arti fra gli amichi Italiani senza far menzione 
della statua di A* Metello comunemente detta 
r Oratore Etrusco della Imperiale Galleria di 
«Firenze , mentre essa è il capo d* opera di quelle 
scuole? Chi potrà ragionare dell'eloquenza la- 
dina e tacere delle opere di Cicerone? Se poi 
r A. non giudica questo Monumento anterio- 
re al dominio dei Romani in Italia , perchè dun- 
que ne riporta altri ugualmente posteriori ? 

Testo . sì strettamente congiunta a quella 
dello spirito umano. 

OssERv. ^« Anche Pangloss filosofando in tutto 
ci disse ^ Remarquez bien que les nez ont été 
n faits pour porter des luaettes , aussì avons nous 
n des lunettes ,) Inutile ostentazione filosofica. 
£ qual è maiquelTazione umana volontaria che 
vada disgiunta dallo spirito amano che ne è la 
causa motrice ? 

Tf.sto. Per mezzo loro vedrassi non tanto il 
progresso delle arti toscanicbe » 



' OssEsv. IO- E per mezzo delle mie onerra- 
zioni veArasai quanto sia immaginaria e man- 
cante affatto dì prove la storia delle arti To- 
gcane dataci dall' A. nella sua opera. 

Tfsto. quanto alcuni saggi dell'arte più per- 
fezionata , 

OtsERV. II. Come mai pnesoo dar saggio deW 
arte più o meno perfezionala quei monumenti , 
ai disegni del quali fu tolto- Ìl carattere orig^i- 
naie e furono sostituite delle bellezze tutte prtK 
prie dei disegnatori che gli han copiati? 

Tbsto. atti a convìncere che i buoni esemp) 
«ono da cercarsi non solamente tra i Greci, ma 
molte volte fra gli Etruschi ancora. 

Osserv. 12- Qui è messa in campo una di- 
sfida di confronto fra gli esempi Greci e gli 
Etruschi, ma non compariscono in lizza che ì 
soli Etruschi. Eppure i Greci han doppio titolo 
di comparirvi , sì per sostenere il confronto pro- 
poeto, si perchè divenuti Italici per lunga loro 
perdiancnza uell' Italia inferiore prima del (to' 
niinit) dei Romani han dritto al par degli Etru- 
schi d'illustrare coi loro monumenti la storia de- 
gli antichi popoli Italiani . 

Testo. Ciascun monumento essendo chiamato 
di luogo in luogo hi sussidio del testo , 

OssERV. i3. E' mio scopo il dimostrare qual 
superfìcial relazione abbiano alcuni monumenti 
coir opera per la quale son pubblicati e quali 
confusioni cmI errori portino ad cesa la maggior 
parte dì quei che son male interpetrati dall' A. 
che gli scelse. 

Testo . mi è sembrato che una breve spie- 
gazione dei medesimi fosso per estete li più 
gradita , 
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OssBRV. 14. Efempj di alcune spiegazioni date 
dati* A. fiono i seguenti . Statuetta muliebre in 
bronzo coperta di alto tutulo con vestito stretto 
riccamente ornato ed armille alle braccia — Deità 
marina con ali al capo ed agli omeri in mezzo 
alle quali si vedono due occhi , tenente una spada 
nella destra. Queste potrebbero dirsi non già 
spiegazioni ^ ma descrizioni inutilissiiue per chi 
ha occhi da vedere che il monumento inciso è 
una statutrtta col vestito stretto e colle armille 
alle bracciale che la Deità marina ha le ali 
al capo ed agli omeri e la spada nella destra . 
Quando poi alla partenza di Anfiarao per la 
guerra di Tebe ha data la spiegazione di scena 
domestica di più ancelle^ ed al sacrifizio d' Iti- 
genia quella d* una espiazione Etrusca^ non può 
altrimenti lusingarsi che tali spiegazioni sieno le 
fià gradite. \ 

Testo, e la più conforme al fine d'un^oper^a 
essenzialmente isterica . 

OssERv. i5. Perchè la spiegazione di un mo- 
nu mento sia conforme al fine d^ un* opera essen^ 
zidlmente istorica, la quale comprende i fatti , i 
costumi e la religione di quei popoli che ne so- 
no il soggetto, bisogna ch'essa dichiari, ancor- 
ché' brevemente , tutto ciò che in esso vi è di re- 
ligioso, di morale e di storico , affine di avvalo- 
rare col monumento stesso la tradizione che ab- 
biamo di quella data parte di storia » di costume 
adi religione; notizie che quasi sempre man* 
cano al nostro A. Oltre di che nn' opera essen- 
zialmente istorìca debb* esser basata sulla verità 
e certezza dei fatti noti alT A* almeno sulla 
certezza delle relazioni autorevoli di chi glie li 
trasmise • I monumenti poi servono alla storia 



e le accrescono fede, ed autorità , quando i fatti 
e gii usi narrati dallo scrittore combinano con 
qnelli espresei dall'Artista- Ma se io proverò 
che molti passi di Autori Glassici sono male'in- 
tesi dalt* A. e molti Monumeotì male interpe- 
trati da esso, domanderb allora al mio lettore 
che mai diverrà d'un' opera che si predica per 
essenzialmente istorica ? 

Testo . Saranno le mie cure premiate abba- 
stanza se dall' unione e dal valore degli Artisti 
di luoghi e nazioni diverse da me impiegati per 
l'esecuzione di questo volume 

OsSERv. ló. Chi si appagasse soltanto della 
goiiliezza di tali espressioni quali sono : la limi- 
tazione nella scelta di Monumenti che vedonsi nei 
Musei d'Italia e d! Oltramonti: V unione ed il va- 
lore degli Artisti di luoghi e nazioni diverse ec. 
potrebbe certameiite giudicare die grande esser 
dovesse l'importanza di essi. Ma chi considera 
che ad ogni passo fatto in Italia trovasi un' 
antica pietra istruttiva al pari di quella esisten- 
te Oltramonti e riportata dal!' A. e che ogni Ar- 
tista , purché esatto disegnatore, fosse Italiano, 
Francese o Tedesco , avrebbe potuto contribui- 
re egualmente all'esecuzione del suo Atlante, 
trova sicuramente tali espressioni inutili ed im- 
ponenti soltanto alla volgare ignoranza. Sareb- 
be poi cosa troppo umiliante per la nostra Ita- 
lia, anzi per la Toscana stessa, ove Benvenuti 
e Morghea formano il fondamento d'una scuola 
lì perfetta di Arti, se vi fosse bisogno di ricor- 
rere alle nasioni diverse perdisegnare ed incidere 
poche carte topogr.ifiche ed alcuni semplici con- 
torni di monumenti antichi. 

Testj. potrassi conoscere la mia onesta hra- 
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ma di contribuire in quanto per me si poteva 
air onore della patria comune. 

OssERV. I ^. L* A. domanda il premio détte sue cu- 
re per aver contribuito aW onore detta patria comune 
imentre Taver faxto ricorso ad Artisti di nazio- 
ni diverse per si lieve lavoro è talmente disono- 
rante per essa, come ho già dimostrato , che ap- 
pena egli dee aver coraggio di sperarne perdono . 

Se poi Egli non si purga dalle censure che si 
pubblicano continuamente contro la sua opera 
nel Giornale detto il Magazzino Enciclopedico 
di Parigi , nelle Osservazioni critiche aggiunte 
alla Gazzetta Universale di Firenze, in var) 
opuscoli di Milano , ed in altri fogli periodici 
del giorno , domanderemo all' A.qualsarà Vono- 
re eh' Eeli avrà recato con essa alla patria co- 
mune ? Né vaglia in sua difesa il dir eh' Ei non cu- 
ra o disprezza le altrui censure^ poiché ci viene 
insegnato dal Gran Cicerone esser ancor questo 
un difetto nelle opere che si sottopongono al giu- 
dizio del Pubblico : yy Ut enim pictores ^ et ii , 
qui signa fabricantur , et vero etiam poetae , 
suum quisque opus a vulgo considerari vult, 
ut si quid reprehensum sit a pluribus , id cor- 

rigatur sic aliorum judicio permulta no- 

bis et facienda et non facienda et mutanda et 
corrigenda sunt. Cic. de Off. Lib. i. num. 41. 



M 

OSSERVAZIONI 

SULLA SPIEGAZIONE 
DELLE TAVOLE IN RAME 

E SUL TESTO DELL* OPERA A CUI 
SI niFERISCONO ■ 



Testo. X. av. i. Pianta topografica ài Volter- 
ra antica e moderna misurata e disegnata oell'aa- 
Do 1H09. Le muragegaate a buono mostrano quel* 
la porzione che rimane in piede: le punteggia- 
ture indicano l'andamento delle rovinate . 

OssBRv. 1 8, La pianta del circondario di quelle 
antiche mura pubblicata dall' Inghirami nel suo 
libro intitolato Etruscatum Antiquitatum Frag- 
menta fino dai lÓS^ si può supporre anche più, 
precisa di questa, perchè non avendo le mura 
■offerto allora uil così notabile deperimento co- 
me attualmente dimostrano, non area bisogno 
d'essere in tanti luoghi supplita ore nel posto 
non se ne vede più traccia . 

Testo. Tav. V. Pianta topografica di Fiesole 
misurata e disegnata nel 1808. vedasi Tom. L 
pag. 127. n. 2. 

Osserv. 19. Alcuni pratici del paese soiten- 
gooo che la pianta sia quasi nn terzo più grande 
del vero circuito delle antiche mura di quella 
Città. Se questa è cosi inesatta , che cosa dovre- 
mo noi pensare delle altre ciuque poste in quest' 
Opera? 



Tb^to. Tav. X. Mura di Gossa. £ssendo que- 
Ito V uaico esempio in Toscana di mura costrut* 
te di grosse pietre di figura poligona irregolare 
senza cemento ec. 

Oss£Rv. 20. Tutte le msira Etrusche han qual- 
che pezzo di costruziom a grandi pietre poligone 
e spesso irregolari , specialmente nei luoghi sco* 
scesi e presso i fondamenti e dove non. trovausi 
comodamente pietre bastantemente grosse da ri- 
durle a grandi parallelogrammi . 

Testo. Tom. I. pag. 122, n. i. Le figure cfae 
diamo di tali muraglie ( Tav. IX. XXI. ) cioè 
di Volterra, Fopulonia, e Fiesole possono far 
conoscere il grande artifizio con cui quelle 
pietre vengono a commettersi insieme oudiante 
i piani e gli angoli in esse lasciati , 

OssxRV. 21. Ciò conferma in gaan parte la 
mia superiore osservazione. 

Testo .Pro^f^Tie; talché con si giudizioso e f»* 
Cile combaciamento erano ritenute dalla stessa- 
loro mole ed enorme peso solidamente in sito 
senza calce cemento alcuno che non vedesi 
mai adoperato negli edifizj di veira costruzione 
Etrusca > 

Oss9^v. 22. Qual meraviglia che le pietre delle 
mura Etruscbe fossero commesse senza calce o 
cemento » nieotre erano rkemite dalla uessa loro 
mole ? Non convengo per altro che uon veda^si 
adoprato cemento in altri edifizj di vera costru- 
zioneMtrusca , mentre la Piscina Volterrana eh' 
è f fa i capi d' opera delle fabbrLuhe Btrusche 
ha cemento (i), perche ivi e non nelle mura era 

(i) Vedi Cori Ma& Etrus. Tom. III. Dissert, 
I. pag. 63. 
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necessario. L' A. stesso dimentico di questa sm 
asserzione in opposizione a w stesso conviene 
nella mia opinione alla spiegazione della Tav. 
LI. come farò osservare. Se ne deduca dunque 
che gli Etruschi usaron tomento ove il bisogno 
lo richiedeva . Se peraltro l' A. avesse assegnato 
l'epoca iu cui gli Etruschi incominciarono ad 
usar cemeuto nelle fabbriche loro, la questione 
allora mutava aspetto. 

Tetto. Tom. ii. pag- laS. Le fortificazioni 
degl'Itali antichi , ed i loro progressi nell'arte 
della difesa , vedonsi ovunque proporzionati 
al respetiivo &tato di civiltà. 

Ossesv. 2.?. La solidità dì mura à antiche, 
quali sono l'£trmche dimostra all'incontro che 
/' arte della difesa fu anteriore ai progressi di 
cjvi7tà che feaero gli Etruschi nel resto delle arti 
e delle si'ienze . le quali non avanzarono se non 
dopo che Roma ebbe soggiogata la Grecia, come 
dimostrerò iu seguito. 

TrSTO. Raramente la debolezza delle muni- 
zioni delle città preciso i Latini , gli Equi , Vol- 
ci , e Sanniti pennetieva di resistere all' impeto 
d'un primo assalto, quando circondata a un 
tratto la piazza a modo di corona (a]' oppidamqae 
corona £ÌrcamJatam scalis capium hiv.lV'. 4*;. etc.) 
riusciva appoggiare le scale ed aprirsi con qual- 
che rottura un varco nel muro. 

Ossrrv, 34. Livio non parla di rottura di mu- 
ro , né questa si fa con appoggiarvi scale , ma 
con macchine o strumenti atti a tal uopo. Il pas- 
so di Livio prova la solidità e non la debolezza 
delle munizioni, poiché quando il nemico si de- 
termina di dar la scalata ad un Castello è ma- 
nifesto segno che non ha trovato mezzo meno 
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pericoloso; mentre come ognun «a, la scalata è 

di tutte le aggressioni la più micidiale,, e per-^ 
ciò 1* ultimo dei tentativi; uè il nemico avven- 
tura mai una scalata ove possa aprirsi un varco 
nel muro* Dovea dunque il nostro A. congettu- 
rare da quello scaUs captum che le mura anti* 
che erano così forti da non potersi prendere che 
eon la scalata- 

Testo. Tav. XÌL i. Mura di Todi . Vedasi Tom, 
I. pag. 6i. a. Mura di Segni , e porta detta Sara- 
cinesca rastremata nella sommità, che sembra 
avere appartenuto alle fortificazioni della rocca. 
Vedasi Tom* III* pag. 129. 

Tom. IL pag. ia8. Di poi* certo si migliorò 
tra questi medesimi popoli l'arte di fortificar'- 
siccome vedesi negli avanzi delle antiche mura 
di Preneste, Gora, Alatri, Ferentino, Segni, 
Norba , e Alba ne' Ma rsi , condotta con smisurate 
pietre pulite air esterno , tutte tagliate a poli- 
goni irregolari di cinque , sei e sette lati , con* 
nesso fortemente insieme senza calce o cemen- 
to, .lavoro quanto stabile , altrettanto faticoso 
(iJ.Ved. le Tav. X- XII. ) 

OssERv. si5. Gli esempi addotti dall* A. non pos- 
son provare il miglioramento delT arte di fortificar-^ 
si tfa quei popoli , poiché dalle mie osservazioni 
n. ao. e ai. sì deduce che la costruzione a pò* 
Unioni irregolari sia d'eguale antichità e solidi- 
tà di quelle costruite a grandi massi quadrati. 
Tantoché ciò che adduce V A* prova soltanto 
che in amico quei paesi ebbero forti mura* 

Testo. Tom. IL pag, 129. n- i. Benché sia pia- 
ciuto al Sig. Petit liadel chiamar tali mura Giclo- 
pee , e farne un capo di conclusioni isteriche, vi 
sono forti ragioni per credere che simile struttu^ 
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tra di muraglie convenga a tempi meno antichi 
{ Vedi ie spiegazioni annesse alia Tav. XII. ) 

OssERv. 26. Ecco r Articolo della* .^pi^azto- 
ne citata. 

Testo . Tav. XII. Tal maniera singolare di 
costruzione osservata nelle mura di parecchie 
città della Grecia e d* Italia ha indotto il Sig. 
Petit Radei a chiamare quelle mura Giclopee ed 
a ravvisarvi una maniera antichissima di edifi- 
care . L* opinione di tanta antichità paò parere 
nondimeno debolmente ctabilita^se riflettasi che 
di tutte le città Etruscbe Gossa è da riputarsi 
fra le meno antiche per essere stata non già una 
delle principali, ma solamente coloùia o terra 
^ei Volcienti . 

Osserv. 22- Primieramente il Sig. Petit Radei 
non parlando in particolare del le ^ara di Cossa 
ma in generale di quelle delle città Greche ed 
Italiche, ha ragione di tenerle per antichissime 
non ostante V opposizione del nostro A. , poiché V 
aver tali nruria aucbe Cossa meno antica prova sol- 
tanto che l'uso di tal costruzione sussisteva tut- 
tavia in Italia anche all'epoca della fondazione 
di quella Città (i). 
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(i) Procesto ai mio lettore di non av«r potato 
leggere quanto il Sig. Petit Radei ha scritto sopra 
questo soggetto : ho peraltro veduta una lettera del 
Sig. F. Ch. Sickler inserita nel Magazzino Enciplopedi- 
co di Parigi Tom. II. Marzo 181 1. nella quale si vuol 
provare che tali mura si edificassero anche ai tempi 
Romani , ciò che ridonda in favore della mia opinio- 
ne, senza per altro distruggere quella dei Sig. Pe- 
tit Radei il quale vuole che anche più anticamente 
€c»;se in uso quella costruzione di mura a grossi 
macigni , come ce ne assicurano gli scrittori che 
io cito in seguito « 
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Ghepoi le mura costruite di grosse pietre siano 
non giàelFecto di nriglioraoiente^deiranedifor* 
ti&GaTSÌ>niad*antÌ€hissiinaeforBe primitiva istitu-^ 
zione, lo sappiamo da Omero» che parlando di 
un muro esittente in Sicilia ai tempi di Ulisse , 
io dice costrutto di ^ro^^e pietre trasportabili col- 
le carrette (i), e da Tucidide che, parla dei card 
che le trasponavano (2) .Questo storico pia chia- 
ramenter uè ragiona parlando delle mura del Pi*- 
reo d' Atene eostruite di grosse fietrs 1 edifizio 
inalzato ai suoi tempi , cioè terso gli anni di 
RofflA 1&72; Il nostro A. immaginando in Italia 
mura anUche di debole costrutrìone ne porta in 
testimonianza V assalto dato dai Romani ai La- 
vici (3) che secondo Livio fa aeiranno di Ro- 
ma 337. cioè sessanta cinque anni dopo la co- 
struzione delle mura del Pireo in Atene , e Só^^ 
anni dopo resistenza d^Onfero che descrive le 
mura della Sicilia . 

Tewo. Tom. f. pctg. tai. In vero gli Etru^ 
schi furono considerati come inventori di queila 
maniera d* architettura militare (1] Dionys. i. 2& 
Tzetzes ad Lycoph. 717* ) E Tom. IL pag. 129. 
.n. 3. È^ noto che dal nome di coleste torri, di 
cui eran guarnite tutte le città Toscane, vo: 
levasi derivato quello de* Tirretii . Rutllio ( Itin. 
I, 596.) chiamò pure gli abitanti dell* Etruria 
Turrigenas . 

Osssav. 23. Ai tempi d* Erodoto y il quale 
fiorì negli dnni di Roma 275* in circa , già 
l* Etruria avea il nome di Tirfenia (4) e per con* 



(i) Odiss. VI. 267. 

(2) De beli. Pelopon. I. 23. 

(3) Vedi rOsscrv. 24. 

(4) Tc/fvnwwy trodot. Clio I. 94. 
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•egueoza , ammessa la dottrina delnoltro A. stiir 
etimologia del nome Tirreno , dovea essere a 
quei tempi già celebre per le sue mura : che è 
quanto dire cb' erano esse già inventate molto 
prima delT anno di Roma 2^5. Ho provato eoa 
r autorità stessa di Livio (i) cbe la pretesa de- 
hi^zza delle mura esisteva tuttavia nell'anno 
di Roma 33^ ; e da ciò ne resulterebbe cbe le 
mura antiche d'Italia fossero state forti fino 
•dall' anno di Roma ax^-» ^ secondo Omero(2) 667. 
anni prima che la costruzione delle mura fosse 
debole ; assurdità cbe repugna non solo al buon 
senso y ma ancbe^lla massima del nostro A- che 
vuole deboli le antiche mura Italiche ^ e di poi 
migliorata quclV arte di fortificarsi. 

Si noti che l' A. riporta quattro Tav- con no- 
ve disegni di mura/che non ban fra loro quasi 
nessuna varietà come ho provato. Qual inutile 
profusione di Rami e di mura ! Essa resulta anche 
maggiore dal considerare che il Gori diede già 
nel suo Museo Etrusco (3) tre Tav. di que- 
ste medesime mura di Volterra , Cortona e Fie- 
sole. 

Testo. Tav. XIII. Avanzi d* un edifizio ro<* 
mano, detto volgarmente tempio di Marte, ^- 
tuato in Todi. Può notarsi cbe parecchi degli 
emblemi scolpiti nelle metope si trovan pure 
sugli assi e le medaglie di Todi. Vedasi a om. 
1. pag 61. . . 

• OsssAv. 29. Il solo nome romano ne fa mani*^ 
festa r inutilità in un* opera che ha per titolo 



(i) V. r Osserv. n. 22- 
(•2) V. r Osserv. n. 27. 
(3j Tom. IH. Tab. I. II. III. 
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V Italia avanti il dominio dei Romani. Brama 
poi sapere dal nostro A. quali conseguenze 
debba io dedurre dal notare che gli emblemi scoi-- 
piti neUe mctope si trovano pure su gli assi e le 
monete di Todi. 

Testo. Tom. i.pag. 6i. n. i. Gli amatori delle 
antichità ci sapran grado di pubblicare il di- 
segno d' un edifizio Romano » detto volgarmente 
tempio di Marte, situato in Todi. V. Tav. XIII. 

OssEAV. 3o. Gli amatori delle antichità sa^ 
prebber grado ali* A. » qualora coerentemente 
alla sua storia deW Italia avanti il dominio dei 
Romani avesse dati in luce ediliz] di queir epo- 
ca *> come sono i tem^pì di Pesto , T Anfiteatro di 
Capila , la Cloaca massima e tante altre fabbriche 
Italiane antiche tuttavìa esistenti e delle quali 
r A. non dà alcun saggio / mentre è prodigo 
dì monumenti estranei al suo tema , perchè il ca- 
so soltanto porge ad esso T occasione di arric- 
chirne il numero dei suoi Ranù. E^ da notarsi 
quanto questa prodigalità sia in opposizione al- 
le proteste dell* A. di aver dovuto limitare la 
scelta a quei che potevano meglio supplire la sto* 
ria dei costumi e delle arti d* Italia avanti il do* 
mìnio de* Romani . 

Testo. Tav. XIV* i. Guerriero tenente* una 
lancia nella destra e nella sinistra un fiore, su 
cui posa un uccello. 

Osseav. 3i. Non è un fiore quello che tiene 
nella sinistra e molto meno un ucceUo quello che 
sopra vi posa. Lanzi (i) lo descrive per 9) un 



(li Notizie preiim. circa la .scale, degli antichi , 
e i vani suoi :jtilì. Operetta che trovasi nel. Sag- 
gio di Lingua Etrusca, e di altre antiche d' l- 
cilia . 
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^ giovane con lunghi capelli e con breve tuniea 
-^ armato di picca ^ di gladio con ornamea- 
^ to nel fodero sioiile a larga foglia 99. An- 
che in altri monumenti di questo genere vi sono 
varj ornati nei manichi delle spade (i). In fat- 
ti come mai un guerriero potrebbe avere in ma» 
no un jiore ed un uccello sopra di esso ? 

Testo. Prosegue. Scultura del più antico sti- 
le di rilievo a^sai basso in pietra arenaria che 
vedesi nel Cortile del palazzo Buonarroti in Fi* 
renz'e. Vedasi Tom. II. pag. 1S7. 

Oss^av. 3i2. Dobbiamo a Lanzi (2) la giusta 
assegnazione di questo genere di monumenti 
alla prima epoca della scultura Etrusca , ma il 
nostro A. non si avvide che Lanzi include que- 
sto monumento nella classe dei ToscaAici; quin- 
di è che r A. non lo uomÌ4ia come tale, sebbe- 
ne ve ne ammetta altri che meno vi ban luogo , 
come dimostro alla osserv. 5o. 

Testo. Tom. U. pag. 1S7. Alcune tracce del- 
l' arte Egizia, che i Toscani potettero cono- 
scere ed imitare dopo che per ragione di traf- 
fico visitarono 1* Egitto , si osservano ancora in al- 
cuni monumenti della piìi antica maniers^ (4} 
Ved. Tav. XIV. XV. XVI. ) 

0«SERV. 33. Il Gori (3), Caylus (4), Win- 
chelmann (5) tennero questa opinione; ma do« 



(i) Ved. il Monum. ri. 2. posto alla Tav. XIV. 
diqufDSta raccolta. 

(2) Notizie prelim. circa la scultura degli Ant. p. XI. 

(3) Mus. Etr. Tom. II , pag. 43i. 487. 

(4) Recueille d' Antiq. Egìpt. Etr. ^t Rom. Tom. 
IV , Tab. 34. 

(4) Storia delle Art. Tom. I, pag. i5. 
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pò che Lanzi (i) con molta dottrina ne ha di- 
mostrata la falsità, i più celebri moderni Au« 
tiqnarj han convenuto nel di lui sentimento • 
Perchè dunque riprodurre senza nuove ragio* 
ni ciò che dal consenso dei dotti è rigettato ? 
In fatti che mai vi è di comune fra la scaltu-' 
ra Egizia e l'antica Etrusca se non rozzezza 
d^arteì Questo è il carattere di ogni arte na* 
scente*, e divenne in certo modo proprio dell* 
Etisìa perchè quella scuoia si mantenne nelTin* 
faozia e senza notabili progressi fino ai tempi 
di Adriano, (a) mentre la Greca Ja Romana e 
r Etrasca , eh' ebbero eguali princip) , progrediro- 
no prima di quella. Non sappiamo per altero se 
neppur 1' A* sia persuaso di quanto ha detto in 
quest'articolo» mentre vi contradice in due 
diverse maniere, come si rileva da quanto di 
esso ora trascriverò. 

TaSTO. Tom. II. p. 169. gli Etruschi stan- 
ziati nella Campania , ove aprirono nuove co* 
municazioni coi Gumani , furono per avventura 
ì primi ad aver contezza delle arti Greche , 

Qssaav. 34* Qual bisogno avean dunque gli 
Etruschi di aver contezza delle arti di Cuma se 
Tebber già dall' Jl^^i^to? Proverò altrove che le 
arti Greche a quei tempi eran rozze presso i Cu* 
mani al pari di queUe d' Egitto . 

Testo . Tom. IL pag iSÓ- Guidati ( gli Etra* 
schi ) dalla necessita e dal piacere , gettarono i 



(f) Saggio di L. Etr. Tom. U, p. 171. V. 
snche Zannoni dogli Etrus. Dissert. pag. 25. 

(*i) Encyclop. Mechod. Beaux-Arts. artici. Peinturc 
chez Ifss Egypc. 
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primi * fondamenti d* una acuola nazionale di 

belle arti . E pag, i58. Soverchia energia nelle 

mosse , robustezza di forme , muscoli fortemente 

pronunziati , furono i particolari caratteri , che 

sepza soccorsi stranieri gli artefici d* Etruria 

impressero nella propria scuola. 

OssERV. 35* Letti questi quattro articoli , mi 
fri dica se si comprende che gli Etruschi fos- 
sero guidati nelle arti dagli Egiù o dai Cumani 
o soltanto dalla necessità e dal piacere ^enza sog» 
corsi stranieri ? 

Testo. Tav. XIF". n- a. Guerriero barbato^ 
coperto d* armatura con lancia nella destra e spa- 
da cii^ta sul fianca sinistro, scultura rozza anti- 
chissima , di rilievo molto basso in tufo con Ecru- 
sca iscrizione, esistente nel Museo pubblico di 
Volterra. V. Tom. IL 88. iS^. 

Osseuv. 36* ^nticAità e rossezza d* arte porta n 
seco certi distintivi caratteri, pe* quali ravvisia- 
mo i monumenti di questo genere* L'originale 
di questa figura ne ha i seguenti che la carat'- 
terizzauo per antichissima . La statura tozza e 
sproporzionata nelle membra , la testa grande , il 
volto informa, le labbra angolari, gli occhi ad 
angoli acuti e nessuno indizio di notomia- A tutto 
ciòvieu data nel disegno una miglior forma ^ lo 
che già criticai in generale alTosserv. 3* Infatti 
migliorato così dal disegnatore il carattere roz- 
zo del disegno in questo monumento , più non 
vi si ravvisa qutìV antii^hità sì remota che do- 
vrebbe indicare. 

Testo. Tom. II pag. 88. Gr Itali primi eb- 
bero in uso di portar lunga chioma e barba non 
rasa , come vedonsi ancora effigiati in antichissi- 
mi monumenti d' Etruria e dei Volsci (3].Yedi 
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Tav. XIV. a. Bassìrilìcvi Volsci Tav. I. ) Tale 
usanza era comune anche ai Romani antichi , 
chiamati perciò intonsi da Tibullo e da Orazio ; 
OsSEav. 37. Questa dotta , osservazione, che 
r A. pone qui come propria, è &el Lanzi che 
pur la produsse per illustrare il medesimo monu- 
mento , e che egli poco grato a questo grand* Uomo 
dissimula ; e non qui solamente , ma in moltissimi 
altri luoghi dell'opera sua, alcuni de* quali va- 
do notando all' occasione . ficco per tanto le sue 
parole ^ Quanto a' monumenti in pietra , spetta- 
9) no a qiiest* epoca ( antichissima ) i tre Soldati ad- 
fy dotti nel Museo Etrusco del Gori alla Tav. 
9) I2*9i:hfi oltre a* predetti segni,. *«nno barba 
9> capelli almeno cosi lunghi , che rammen- 
yy tano r uso de' Po m pi Ij, de* Bruti, de* Camillii 
yy de* Gur] ; che Orazio , Tibullo ed altri Lati- 
yy ni chiamano intonsi- Questo era ne* primi se^ 
yy coli di Roma V uso di tutta Italia ; come può 
yy vedersi ne* bassirilievi Volsci di Velletri i^ 
Qui è variata la costruzione del periodo ma le 
parole sono precisamente quelle del Lanzi (i). 
Trimaidi esso Winckelmann illustrò questa usanza 
nel Tom. II, pag. 164. della sua storia delle 
arti. Anche Àntonioli dichiarando la Gemma 
Stosciana ne fa particolar menzione, ed in fine 
il nostro A. ce la ripete con quel potrebbe sup^ 
j»or^i , che ora riporterò , quasi che vi sia luogo a 
dubitarne , che producendo un suo parere non 
si arrisch] di assicurarlo per modestia. 

Testo. Tom. II, pag. 88. tanto che Parte di 
radersi, spiritosamente detta una menzogna dei 
nostri propr) volti , potrebbe supporsi introdotta 



(]) Lanzi Notizie prelim. circa la scult. pag. XI. 
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in Italia soltanto dopo Vanno 454. dell* èra Ro- 
mana, in cui P.Ticlnio Mena condusse dalla Si- 
cilia barbieri in Roma. (4] Varrò ^ap. Flio. VII. 
S9. Geli. Ili, 40 

OssERV^. 38. L' originalità della menzogna de* 
nostri volti è frutto assoluto dei talenti del no- 
stro A. , perchè né Winckelmann né Antonioll uè 
Lanzi occuparonsi mai di si fatte freddure. 

Testo . Tav- XIV. , n. 5. Statuetta in bronzo 
molto amtica di un Ercole giovane' e imberbe 
rappresentato con pelle Leonina e clava nella 
destra . Esiste in Firenze presso dell* Autore* 

OssHRV. 39. Rappresenta Jole e non Ercole , co- 
me il nudo non men che il mento di quella sta- 
tuetta chiaramente lo manifesta. Manca dei ca- 
ratteri di remota antichità ; e secondo Lanzi 
(i) non si deon tenere per molto antiche le fi- 
gure di Ercole coperte della pelle di Leone, 
poiché Stesicoro che morì intorno al aoo. di Ro« 
ma fu il primo che lo figurasse nei suoi versi 
coperto d* un vello Leonino e con clava ed ar- 
co. Perchè poi tal uso si divulgasse e si adot- 
tasse quindi dagli artisti vi voller più anni. 

Testo. Tav. XV. Statuetta muliebre in bronzo 
di antico stile, coperta di alto tutulo*, con ve- 
stito stretto riccamente ornato, ed armille alle 
braccia, esistente nel museo Oddi di Perugia. 
Vedasi Tom. II,pag. S-j. 88. e più sotto il mo- 
ttum. Tav. LVII , n. i- 

Oss^Rv. 40. La credo una Dea e per tale è 
pubblicata anche dal LaQzi (2) e dal Gh. Vermi- 



'maim, 



(l) Saggio di L. Etr. Tomoli, 144. 
(a) Saggio di L. Ecr. Tom. II, Tav. XI. 
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glieli fi).Gori ne dà una slmile per una Giti* 
none (2). Voti eran questi, come rilevasi dalle 
iscrizioni ctie portano, ed bau tutte qualche 
simbolo sacro allusivo al Nume air Eroe che 
rappresentano; onde in essi pia che in altri 
monumenti sfoggia la 8Uj>erstizione pagana piut 
tosto che il costume delle vestiture usate dalle 
donne Etrusche. Quanto mai dotta ed istrutti* 
va è poi la spiegazione che ne dà il nostro A.! 
Statuetta muliebre.... con vestito stretto! CeH 
un -coq , scrisse quel pittore onde si riconoscesse 
ciò che avea voluto rappresentare. A questo 
genere d* importanti spiegazioni che suppon- 
gono soprattutto prefonde ricerche e coguizio* 
uè estesissima dell'antichità figurata apparten- 
gon quasi tutte quelle del nostro A. Jà dove 
egli si è abbandonato al proprio talento . Lanzi 
e Vermìglioli ch€ ci baa data questa statuet- 
ta uelle dette opere loro , unicamente pev 
istruirci » non la fecero incìdere che dalla partQ 
anteriore e dell' altezza di circa ^uu Pollice, 
t^ppure ci dieder contezza delle sue qualità e 
.della sua iscrizione in particolare, che più di 
ogni altra cosa interessa lo spettatofe. Il nostro 
A. che la riproduce replicata anche di schie- 
na , occupa con essa sola un magnifico rame . 
Chi sarà pertanto che vedendo a>sì intento V A. 
nostro. in darci questa statuetta disegnata per 
ogni parte non supponga che grandi osservazio- 
ni vi abbia fatte, ed utilissime conseguenze ce 
ne voglia annunziare ? Eppure nell' opera più 
non si ^ragiona di vestito stretto né di armille 



(l) Antiche iscrizioni Perug. Tom. I , Tav. I. 
(ij Mui. Scr. Tom* I, Tab. XXVII. 






né d* iscrizione né di quanto altro si ▼cde nei 
ducdiBCgai della statuetta , ad eccezione di una 
osservazione sul tutulo che ben potea farsi an- 
che su d*un disegno soltanto della medesima. 
TasTO. Tom. II. pag. 8^. 88. Se però i prc- 
dominanti costumi d' Etruria produssero colà ì 
vizi tutti deir incontinenza e della lussuria , 
vediam che i dolci nodi dell'amore conjugale 
erano ovunque accompagnati da riverenzial con- 
cetto, e che la rispettabile qualità di madre di 
* famiglia annunziavasi alla pubblica estimazione 
con particolari distintivi d' onore , qual era il tu- 
tulo sorta d'ornamento piramidale, proprio d* 
Italia che acconcia vansi in testa (i]. Matresja- 
milias crines convciutos ad verticem capitis 
quos habent , uti velatos dìcunt tutulos . Varrò 
L. Lat. VI, 3. Tal sorta d'ornamento vedasi 
frequente in statuette muliebri d* Etruria, e 
nei bassi rilievi Volsci . Vedi i monumenti Tav. 
XV. LVII, I. e Mus. Cort. Tav. 5. ec. ) 
- OssERV. 41. Un donarlo rappresentante Deità 
non è un esempio atto a provare un costume 
delle madri dijamiglia Etrusche, tanto più che 
il donarlo è dell* Umbria e non dell' Etruria : 
così quella statuetta simile riportata dal Gori 
e l'altra del Museo Gortonese si trovarono la 
vicinanza del Trasimeno, che fu nell* Umbria^ 
Al b. r. di Velletri che fu dei Volsci si oppone 
quel di Fiesole in pietra antichissimo che con- 
servasi nel bel Museo Etrusco de' Sigg.Peruzzi 
air Amelia e che è d'egual soggetto, e quivi 
la donna, sebbene Etrusea, manca di, tutulo. 
E quando anche si conceda che il tutulo fosse 
in uso presso le matrone Etrusche , l'opinione è 
male appoggiata al passo di Varrone, percliè 



egli parla delle matrone Romane e non delt 
Etnische > e mentre dice habent e non hahuerunt 
intende di parlare di un costume dei suoi tem* 
pi, cioè dell'anno di Roma 720, in cui può sud* 
porsi che scrivesse quel trattato , vale adire 354 
anni dopo che i Romani aveano conquistata V 
Etruria; mentre qui si esaminano o almen si 
debbono esaminare i costumi anteriori a tal 
conquista. Finalmente è da osservarsi che il tu- 
tulo della statuetta e della donna dei b. r. Po/* 
sci è molto differente da quello che descrive 
Varrone» il di cui passo cosi va interpetrato : 
fy Chiamano tutuli i capelli come velati ( elevati 
yy secondo corregge Scaligero), che le matrone 
)) tengono avvolti alla sommità del capo . fy Var- 
rone dunque paria di capelli e non di berretto. 

Testo. Tav. XVI. Frammento di un ara in 
pietra arenaria di antico stile , in cui la figu- 
ra d* un Fauno barbato che tiene in capo il pe- 
taso o cappelletto con tesa comparisce la pri- 
ma volta in scultura Rtrusca. Esiste a Chiusi ia 
casa del Sig. Lorenzo Paoloazi . Vedasi Tom. II , 
pag. 5i, n. 2. e pag. iS^. 

Oss£«v. 42. La figura accennata come Fauno 
barbato dee tenersi per ftn Satiro. Non son con* 
fusi quei sacri mostri ma tiene ognuno di essi 
il suo parcicolar carattere . Il Fauno autico d' Ita- 
lia che fu lo stesso che il Pan de* Greci (i) in- 
trodotto in venerazione da Evandro Arcade >avea 
piccole corna ed era per lo piii figurato dal mezzo 
in giù simile ad uu irco. (2) Il Satiro ebbe 



(1) Lanzi Vasi Antichi Dìspert. II cap. VII. p. 09. 

(2) Erod. Euterp. p. 4Z* Hymn. Hjm in pÀ'ia. 
Natal. Comit. p. SSp. 
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ÌBeiBpre figora amana, sl^Ila quale aggiungevanti 
piccolo corna e coda di cavallo(i) . Il breve usber- 
go di cui rk cinto, il cappelletto ,\Ìb, barba , ol- 
tre la coda di cavallo e la ridicola mossa , ia cui 
ci viene rappresentata la figura del b. r. , ce la 
fan riconoscere per un satiro barbato ; fflasche* 
ra che al dire di Polluce {a) s* introduceva nel 
drammi. Il cappelletto ci vieta riscontrare le 
piccole corna che pur deve avere, ma è distin- 
tivo atich*6sso di questa maschera (3) Nel se- 
col d'Augusto furou confusi i Fiauni» Satiri, 
Sileni e Pani£f6bi , sebbefie tMMi da. ogni scrit* 
tore ; dia il b. t. 9i manifesta per più antico . 

Testò . Tom. II , pag. Si. Celebre sopra tutta 
era l' oracolo di Fauno, Nume altamente misterioso- 
e indigeno de^l Lam.(2} Varro^L. Lat. VI, 3.11 
Dio Fauno non fu punto coiMXciuto dai Greci * 
Tulliano Ck)t'tà ^ benché Pontefice, dovette dire 
( Ap. Cic. de Nat. Deor. III. 6. Faunus omni-^ 
no quid sit^ tiesiio\ ) 

OB&uBtV. 43. La nota è toltsi per quanto mi sem^ 
bra da «il articolo del Làn£Ì,tfia molto aleerato^ 
e male appiccicato al testo ; Occone i precìsi 
termini: 9)1 Gfeci non codobberè i Fauni; e non 
jy ne parlarono . Ne pacarono i Latini ma- cori 
99 tafì«a oscurità, che quel Tulliano Cotta benché 
^ Pontefice dovette dire Faunus omnino qukt sit 
ij neécio, ( De na?. Deor. III. S. ) ^ (4) E' chiaro 
che Cicerone, Cotta- è Lanzi non parlarono di 
quel Dio Fauno della mt^^ di Saturine che ia- 



(i) Nonn. Dionys. Lib. XXXVI, v. l3S. 

(2) Onomast. L. IV , segni. 142. 

(3) Ibid. e. 18. 

(ti) Lanzi Vasi Ant. dip. Dissert. Il , pag. 98. 



3i 
9Gguò ai Latini V agricoltura ; ma dei Fauni cb« 
pia secoli dopo si riconobbero come Dei de* 
liatini , figli di Fauna o Fauta che è la Dea 
Sona (i) e che Varrone dice essere chiamati 
Fauni da Fando (2). La favola dei Fauni è si 
poco dichiarata dagli scrittori antichi » come ha 
dimostrato il Lanzi (3) , che fece dire a Gotta di 
non intendere che fossero quei Numi. Frattanto 
il nostro A. confonde questi con quello nel te- 
sto e nelle note , e vi confonde anche il Satiro 
del monumento . 

Testo Tav. XIX. Urna cineraria iù pietra di 
lavoro molto rozzo rappresentante un sacrifizio 
espiatorio . 

OssKKv. 44. Dopo che'Lanzi pubblicò un* eru- 
dita dissertazione (4) sopra un' altr' umetta dei 
medesimo soggetto vi deve ognuno ravvisare il 
aacrifizio d'Ifigenia, come egli lo dichiara. 

Testo prosegue. Uno degli assistenti al sa- 
crifizio tiene il vaso col quale s' infondeva il 
Tino o il sangue della vittima nell^ patera del 
Sacerdote 

Ossia V. 45. là* assistente non infonde né vino 
nò sangue ^ ma le acque sacre , le quali santifi- 
ca vansi immergendovisi un tizzone preso dall' al- 
tare di Diana . Il supposto sacerdote è Agamen- 
none , e Tatto di esso è una lustrazione che so- 

(il L' Itali» av. il dom. de* Romani.Tom. II, p. Sp. 

(2) Dei Latinorum in silvestribus loceis tra- 

dicum est solitos fari , a quo fàndo Faunos dictos . 
Varr. De L. L. Lib. VI , p. 78. 

(3) y. tuttala Dissert. II, dell* opera del Lan- 
zi intitolata: Fasi antichi dipinti ^ e specialmente 
il § 9 ove ragiona in particolare dei Fauni • 

(4) Dissert. sopra un' umetta Toscaaica . 



3s 
lea precedere il sacrifizio pei qutle è presentaci 
la giovine Ifigenia che on servo eondace all'al- 
tare ; e dopo di essa è figurata Diana con una 
cerva in mano che essa tuoI sostituire alla vergi- 
ne io sacrifizio, come si narra in Euripide. 

Testo prosegue . un altro di loro porta V ac- 
cetta del sacrifizio, due altri suonano le tibie 
e la lira, Tnltìma finalmente canta Tinno 8%* 
ero che tiene in mano . Esiste nel Museo Pio 
Giementioo . Vedasi Tom. II. pag. 69. net. i. e 
pag. -30. ^i. 210. 

OssEKv 46. La figura che tiene in maoQ^iZ 
volume spiegato rappresenta il coro de* Greci , 
che al dire di Euripide j(i), cantavano ripetendo- 
le altere parole della verginella , mentre appel- 
lava se stessa distruggiuice d* Ilio e de' Frig) . 

Testo. Tom. II. pa^69. L'Etruria stessa, 
^ indulgente per ogni sorta d'espiazione (ij. Tir- 
scprum piacula. Apule), de Oto Socr. y 

OssERv. 47. Non intendo che cosa veglia di« 
re il testo , che cosa confermi la nota e qual re- 
lazione abbia col testo , e colla nota il sacrifizio 
d' Ifigenia. 

Testo T^Hn. II. pag. 70. 2t. più monumenti 
delle arti Toscaniche in cui vedousi rappresene 
tate sacre funzioni , danze e canti di voti con- 
fermano lo splendore del culto e il gusto do- 
minante per la pompa delle cose di religio^ 
ne (i] Vedi i monumenti Tav. XVII. XVIIL 
XIX. ) 

OssERv. 48. Rappresentando questo Ix r. il 
sacrifizio d* Ifigenia non può formare lo splen* 
dorè deicìdio dei Toscani. Osservisi il nobile 



(1) Iph. in Ani. ver. 1474. 
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ardire dell* architetto che fabbrica su tali foiv- 
d amenti! 

Testo Tom. II. pag. aio. Veramente le trom^ 
be e i corni furono invenzione degli Etruschi , 
nella cui musica ebber luogo anche le cetre e le 
lire, chevedonsi spesso figurate su i monumen- 
ti dell' arte (3]. Vedi ì monumenti Tav. XVII, 
XVIII, XIX, XXXIV, XXXV, XXXVIII ) 

Oss£RV. 49. La cetra è introdotta nel sacrifi- 
zio d'Ifigenia come istrumento usato dai Greci, 
onde nulla prova a favore degli Etruschi. 

Testo Tav. XX. i. Frammento d'una statuetta 
in bronzo di lavoro tosranico trovata in Tar- 
quinia : esiste presso V A. Ved. Tom. II. pag. i S8. 

OssERV. So. Per ben intendere la natura di 
questo lavoro Toscanico è necessario esaminare 
i principi della scuola Toscanica datici dall' A. 
al Gap. 27. del Tom. II, ove parla delle belle 
arti^ scuola Toscanica , e sua propagazione in 
Italia . 

Tbsto Tom. II. pag. iSS. Mentre la Grecia 
dopo la guerra di Troja era lacerata da inter- 
minabili fazioni e guerre civili , gli Etruschi, 
potenti per stabile dominio , trovavansi nelle 
circostanze le più propizie per svegliare la loro 
industria , e più atti renderli a coltivare le arti 
del disegno. Guidati dalla necessità e dal pia- 
cere , promotori naturali dell' ingegno , gettarono 
forse allora i primi fondamenti d^una scuola 
nazionale di belle arti 

OssERV.Si. Per istabilire questo princìpio con 
qualche foudameuto bisognerebbe provare che gli \ 

Etruschi non ebbero, né poterono aver le arti \ 

d' altronde: il che repugna al la storia, che di essi \ 

ne dà i' A. stesso, come ora dimostro. I 

4 j 
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Testo T«>in. I. pag. 19. Gli Etruschi poten- 
ti in mare fino dai tempi eroici , furono si- 
curamente tra* primi a scorrere eoa le loro navi 
il Mediterraneo al par dei Garj, dei Fenici e 

decrli Egiz) •• In somma la massima parte 

de' nostri popoli frequentando insieme , quasi 
chiamando a se uomini d*ogni paese, potettero 
accelerare in piìi e più modi l' opera della ci- 
vilizzazione col commercio di popoli piùcolti 

OssF.BV. 52 Gli Etruschi poteron dunque esser 
guidati alla cultura delle arti, più facilmente dal 
commercio di popoli più colti , che dalla necessi- 
tà e dal piacere — . Chi è che in mezzo ad arti 
o scienze adulte si perda ad investigarne di 
nuovo i principi » e non adotti i già sviluppati 
per progredirvi? Nessuno al certo. Perchè dun- 
que si dovrà ammettere che io facessergli Etru*. 
«chi ? 

Tfsto Tom. I. pag. 65 Altre tribù provenienti 
dalla Tessaglia a' tempi di Deucalione si stanzia- 
rono al pari tra noi ; e finalmente coloro , che sotto 
la condotta di Evandro vennero ad abitarci con* 
torni del Tevere. A questo modo tutta quasi V 
Italia sarebbe stata occupata dai Felasghi 

OssERv. 53. I Pelasghi poterono portar seco 
le arti di Grecia in Italia . Plinio avvalora 
la mia opinione col dire , che fino da quei tem- 
pi fu in Italia familiare l'arte statuaria, co- 
me lo dimostra una statua d'Ercole consacrata 
da Evandro e varie statue sparse per i paesi d* 
Italia ch^ erano Toscanicbe (i). Si noti che es- 

(i) Fuisse aùtem statuariam artem familiarem Ita- 
lìae quoque et vetuscam indicant Hercules ab £van« 
dro sacratus, ut produnt.. signa quoque Tuscanica 
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tendo learti familiari in Italia ai tempi d* Evan-» 
dro vuol dire che si conoscevano già sessanta 
anni prima della guerra diTroja^ mentre domi* 
navano in Italia questi forestieri; e se ne de« 
duca r impossibilità ohe gli Etruschi fondassero 
una scuola di arti dopo la guerra di Troja e 
guidati soltanto dalla necessità e dal piacere . 

Testo . Tom. I. pag. 66. Cotanta fortuna non 
ebbe pe' Pela^ghi lunga durata » perocché at&itti 
da calamità e divisioni intestine, la miglior 
parte di essi abbandonò le sìie dimore , e me- 
diante la molta perizia che avevano acquistata 
sul mare per la pratica avutane con gli Etru- 
schi y si dispersero in lontane provincie . La loro 
caduta cominciò circa settant' anni innanzi la 
guerra Trojana; tanto che mancati tutti i lor 
stabilimenti, que* che rimanevano in Italia dì 
razza Pelasga si confusero coi nativi del paese, 
e fecero con esso loro unpopoi solo. Air ultimo 
i luoghi abbandonati dai Pelasghi furono tosto 
occupati dai» vicini , e singolarmente dagli Etrur 
schi . 

Oss£Rv. 54.11 metodo del nostro A. nell'espor- 
le la sua storia si aggira principalmente in da- 
re ai primi Italiani una provenienza tutta ori- 
ginaria dal paese , e così parrticolarmente scriver 
di essi ciò che si potrebbe applicare alla storia di • 
tutti i popoli della terra. Fissata questa strana 
massima lesiva della Filosofia e della Storia , egli 
ha dovuto attribuire ad essi soli le invenzioni 
d* arti e scienze , e di tutti i soccorsi dell'indù* 
stria ; il che fa più con isforzo d* ingegno che 

per terras dispersa , quae in Etruria factttata non 
est dubium . PUn. Hist. Nat. L. XXXIV , e. ?. 



— . N 




36 
eoa sassidio d' aurica storia . Un tal princìpio 
tanto lontano dalle vere regole usa^e dallo sto- 
rico imparziale e veridico lo costringe a suppli- 
re con immaginarie ipotesi al silenzio degli an- 
ticbi scrittori , a screditare , e combattere le 
loro autorità quando si oppongono al suo siste- 
ma . La storia delle arti e delle lettere in Ita- 
lia è sì nota e sì chiara, dopo che Lanzi (i) 
ne ha scritto tanto diffusa mente , che il voler 
senza il presidio dei Glassici , senza veruna di- 
scussione critica, ma solo con un ablativo asso- 
luto o cogliendo nebbia nelle vaste ragioni della 
Metafisica fondare un nuovo sistema, è un sosti- 
tuire J^rti/i sogni delV immaginazione alla verità 
della storia medesima; il che sarà provato anco 
di più nelle seguenti mie osservazioni . 

Testo. Tom. I. pag. i3. Mentre però sprez- 
zando i disegni della natura , la civiltà delle no- 
stre contrade vuoisi da smoderati disputanti osti- 
natamente reputare come straniera , noi pobsia- 
mo con tutta ragione maravigliarci, che la sola 
barbarie debba esserci attribuita quasi nazional 
patrimonio. 

OssERv. 55. In opposizione a quanto disse 1' A. 
nella sua prefazione si annunzia in queste prime 
pagine come panegirista, piuttosto che come 
imparziale Istoriàb: quindi si diffonde a provar 
sospetti tutti quei tratti di storia che ci dan lu- 
ce a congetturare che dalie coionie tenute di 
Grecia- possa 1* Italia aver ricevuti dei lumi di 
civiltà, e specialmente di arti . 

Testo. Tom. I.pag. 64. 1 primi Pelasghi, che sul- 



^0 Saggio di Lingua Ecrusca e di altre antiche 
d' Italia. 
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la fede di'tarde non men che sospette narrazioni la- 
sciarono l' Arcadia sotto la condotta d* Enotro e di 
Peucezio, figli di Lìcaone, presero terra nella 
bassa Italia ec. E Tom. L pag. loo. L'origine 
degli Etruschi era inviluppata in grandi incer- 
tezze presso gli Antichi, e fu tema di nuove 
questioni pe* moderni. Erodoto, il quale nar- 
rava ]e cose che si dicevano senza esser tenuto 
a^ crederle totalmente , scrisse che vennero di 
Lidia condotti da Tirreno figliuolo d' Ati, di- 
scendente d'Ercole. 

OssERv. 56. Riprendo il testo esaminato supe* 
riormente ali* osservazione 54, e dico che ai 
Pelasghi partiti d'Italia sessanta anni avanti l* as^ 
sedia di Troja succedettero immediatamente i 
Lidi che poi furono Etruschi : sopra di che Pli- 
nio è chiarissimo ove dice; Umbros inde exegere 
antiquitus Pelasgi , hos Lidi (i). Non furono dun- 
que i vicini che occuparon le terre lastiate dai 
Pelasghi , ma altre Greche colonie che vicende- 
volmente si succedevano. Queste doveano per 
necessità essere istruite nelle arti, benché roz- 
ze, che in Grecia si esercitavano fin da* tempi 
di Dedalo. Se non si distrugge la tradizione 
che i Lidi siau venuti in Italia, non si può nep- 
pure ammettere che le arti fossero inventate in 
Italia colla sola scorta della necessità e del pia- 
cere , senza soccorsi stranieri e dopo la guerra 
Trojana . Quindi il nostro A. si sforza a distrug- 
gere ogni prova che assicura la venuta delle colo- 
nie Greche in Italia. Ma quanto sian deboli i 
fondamenti a cui s* appoggia , lo vedremo dall^ 
esame dì quanto segue . 



I 



(i) Plin. Lib. III , e. iS. 
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Testo Tom. I. pag. loo. prosegue. Il dì lui 
racconto ( cioè di Erodoto ) accoppiato a circo- 
stanze incredibili troppo , senon aflTatto favolose » 
può presuppOTsi tolto dalle frivole narrazioni 
dei suoi predecessori,! quali con spirito tutto 
poetico cercarono soltanto nella mitologia la ra- 
gione dei fatti (2] • Espressamente dice Dionisio 
( I. Q2. ) che la notizia di Tirrepo era presa 
dalle narrazioui dei mitologi ). 

Os^ERV. 57. Benché un fatto sia narrato con 
spinto poetico che è quanto dire ornato di poe- 
tici abbellimenti ed anche misto colla tnitolo^ 
gidy ciò non ostante può avere un fondo di 
vero. Così le tragedie ed i poemi, ove tanto 
sfoggia la poetica immaginazione, han sempre 
per base un qualche fatto veramente accaduta. 
Testo. Tom. I. pag. loi. prosegue. Non o- 
stante ciò l'opinione messa avanti dal padre del- 
la Greca storia, trovò di leggieri ripetitori e se- 
guaci in tutte l'età, specialmente tra' poeti 

Osserv. 58. Non deve prendersi 1' opinione 
di Erodoto per una invenzione meramente poeti- 
ca perchè seguita dai poeti specialmente, poiché 
Timeo , Strabone , Plutarco, Appiano Alessan- 
drino, Vellejo Patercolo, Valerio Massimo, 
<ìiustint:^, Plinio, Pesto e Servio che han se- 
guita r opinione di Erodoto sulla venuta de' Li- 
di in Italia , non son poeti . 
r Testo. Tom. L pag. loi. Ma Dionisio d* A- 
/ licarnasso, critico giudiziosissimo, che avea a 
I fondo esaminato con imparzialità , e col con- 
I fronto di molti autori a noi sconosciuti questo 
punto d'istoria interessante, non volle ammet- 
tere cotesto passaggio di Lidi in Italia, addu- 
cendo le contradizioni degli scrittori , ed il si- 
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lenzio di Xautodi Lidia , uno de*piìt dotti nel- 
la storia antica ed in quella del suo paese , il 
quale noti fece nessuna menzione di Tirreno , 
uè di alcuna colonia diMeoni dedotta in To- 
scana , ancorché non avesse tralasciato di ricor- 
dare cose di molto minore importanza (2] L. I , 
iz-3o. ) 

Oss£RV. 59. Oppongo a quanto dice T A. 
un passo di una dissertazione del Gh. Ab. 
Zannoni Antiquario Imperiale in Firenze. 

yy Si oppone Dionisio d* Alicarnasso , ma io 
yy 8on d'avviso che non se gli debba in ciòpre- 
9) star fede , giacché pare il suo raziocinio va" 
cilli. Dionisio primieramente dal non trovar 
traccia veruna di colonia Lidia venuta in £- 
truria in Xanto diligentissimo storico di que« 
sto popolo, si determina a crederli indigeni 
(a) Lib. I. n. 3o.), nome che gli antichi han- 
no dato alle nazioni quando non ne han sa- 
puto rintracciar il principio, e vale lo stesso 
che Aborigeni, nella cui etimologia si é tan- 
to ed in special modo a' dì nostri freneticato 
)) (b] Fabb. deriv. e cult, degli antichi abitanti' 
^ d'Italia pag. 4. ) Bla Erodoto che al riferire 
di Ateneo (e] LiK 12. pag. 5i5 ) avea letto 
le storie di Xanto, non dubita d'asserir ciò 
^ appoggiato alla tradizione degli stessi I/idi . 
jy Ajunt, sono le sue parole al Lib. I. et ipsi 
(Lydi ) se Ludos invenisse, qui etiam nuuc 
apud Graecos et ipsos obtinent: simul àntem 
hos in suis terris invenisse et in Tyrreniam 
colonos deduxisse (d] N. 94) Se ad Erodoto 
si volesse dare la solita caccia di romanzie- 
ro , taccia da cui ogni giorno più è purgato 
„ Xla' dotti , non potrà tuttavia negarsi averdo- 
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y, minato queste tradizioni tra' Lidi ; ffiacchè 
„ abbiaDQi da Tacito , che ai temili di Tiberio 
„ tra gli oratori B[>editi a Roma dai divergi po- 
„ poli dell' Asia . quando era da derìdiTsi , in 
„ quale del'e loro Cirtà. alzar tti dovesse il già 
.„ decretato tempio ad onor dell' Imperatole, 
„ della madre di lui, e del Senato, comt>arire- 
,', ro quei de'Sardiaiiiche per aver la preferenza 
„ lessero un decreto d" Etruria.cbe provava es- 
„ ser loro del medesimo sangue (e] Tacito an. 
„ L. 4. §. So.); e Seneca nel libro della Con- 
,, eolaziune asseritìce , che Asia Etruscos sibi 
„ v'mdlcat (a] Cap 6 ). Dal silenzio adunque 
„ di Xanto non può trarsene alcun profitto; e 
,, senza far onta al buon senso non sì rifiutano 
f, le tradizioni d'un popolo, sapendosi che fi- 
„ no i popoli d'America ritengono fra la lo- 
„ ro barbarie qualche memoria dì quei, da cui 
„ derivarono, quantunque lontani da essi, e di- 
„ venuti di diverso dialetto (b] Lanzi Saggio 
,, Tom. II,pag. 12. ) 

Testo. Tom. L pag. 104. Si adduce da al- 
cuni , che gli stessi ToH-ani rÌLOnobbero in certo 
nodo la loro provenienza dalla Lidia, quando 
(Otto jl governo di Tiberio srrìssero ai Sardiani 
come ad agnati; ma dacché nel suo servaggio 
non rimaneva all' £truriaaltroche la vanità, può 
credersi facilmente che que' vantati legami di 
parentela fossero meraoiciite vanagioriusi e in- 
Sussisteoti , poiché non trovarono uè fede , né gra- 
zia davanti Ìl Senato. 

Ossebv. 60, Che non trovassero ^eJe nesiu- 
no lo dice;che non trovassero grazia non prova 
che quanto esposero non fosse vero . 

•Testo. Tom. I. pag. io5. Noi addurremo 
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finalmente un nuovo argomento dell' orìgine I- 

talìcà dei Toscani ponetulo meut^ » che qualora 
•quelle genti fos^^ero venute per mare dalla Li- 
dia, daaltr-e 1<^d tane regioni, f^arebbonsi fissa- 
te sulle coste come fecero i Greci nel iyicz7odi 
dell* Italia*, invece che le città principali d* E- 
truria furono tutte mediterranee, ed a bello stu*. 
dio situate in luoghi eminenti , quator se ne 
eccettui Populonia la ^ola fra le antiche pressi* 
ma al lido (a] Strab, V .pag, 1S4. Flirt. lll,& , ) : 
riprova non equivoca forse che dovettero in prin- 
cipio -esser fondate dai naturali del paese con 
cui gli estranei non ebbero comunicazione se 
non in tempi molto posteriori. 

Ossee V. 61. I Greci fumatisi nelle coste del 
mezzodì deW Italia vi trovarono colline amenis- 
lirne , mentre nelle spiagge d' Etruria non vi 
erano che paludi , stagni , pianure soggette alle 
inondazioni e ali* aria cattiva: come dunque visi 
potevan fermare? Questo^ è quanto adduce l' A. 
in difesa del suo sistema che sembrami confuta- 
to abbastanza , perchè prevalga la mia opinione 
sulla probabilità della, venuta dei Greci in £• 
truria . Chi ne bramasse maggior contezza esa- 
mini il Saggio di Lingua Etrusca del Lanzi, ove 
troverà altri argomenti dedotti dalla somigliane 
ea e di lingua e di costumi fra quei due popo- 
li , non meno che la Dissertazione degli Etru- 
schi pubblicata dal Oh. Zannoni che sì chiara- 
mente prova la loro origine dai Lidi contro 
Dionisio d*Àlicarnasso. 

Testo. Tom. IL pag. i56. la quale (scuo- 
la nazionale di belle* arti ) perfezionandosi con 
niìa più studiata imitazione della natura, me- 
ritò che i suoi mouumeuti fossero ricercata e 
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sparsi per tutto il mondo conosciuto (2] Signa 

Tuscanica per terras dispersa quae in £truria 
factitata non est dubium Flin XXXIV. 2- ) 

OssERV. 62,. Ho dimostrato che le arti pò- 
teroa esser portate in Etruria dalle Colonie ve- 
nutevi di Grecia: me ne convince appunto il 
vedere che in Etruria non ftscero verna pro- 
gresso notabile ; né si studiò d* imitare con mag^' 
gior verità la natura affine di rendere più per- 
fetta quest' arte d* imitazione , fintanto che non 
furono dai Romani introdotte per tutta V Italia 
le arti Greche già perfezionate ; ad imitazione 
delle quali gli Etruschi eseguirono la maggior 
parte dei monumenti che tutt* ora ci restano . 
Se dunque gli Etruschi non furon guidati dal 
piacere e dall' imitazione della natura per pro- 
gredire nelle arti come lo furono i Greci a'tem« 
pi di Pericle e gV Italiani a' tempi di Leone , co- 
me mai potevano esser guidati da tali impulsi per 
inventarle? A tutti è nota la massima che facìl 
cosa è r aggiungere megliorare , dovecchè diffi- 
cile è r inventare . 

I monumienti Toscanici erano sparsi peri pae- 
si d'Italia al dire di Plinio: egli parla d'Ita- 
lia (i) e non di tutto il mondo conosciuto come 
gli fa dire T A. Finalmente Plinio dice soltanto 
che i monumenti Toscanici erano sparsi per 
r Italia y e non ne rilevala supposta perfezione, 
né il merito che gli Etruschi acquistarono per 
una studiata imitazione della naturai oltre di 
che termina lo stesso periodo maravigliandosi 
del poco valore che ebbero quei monumenti 
— . . ^_^ 

(l) Fuisse autem statuariam artem familiarem I- 
taÙae quoque et vetustam. Plin. Hisc. Nat. XXXIV. 7. 
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Etruschi perchè facevansi di creta o di legno 

fino air epoca della conquista delT Asia (i) Qual 
perfezione sì potea dunque trovare in quelle sta- 
tue, i cui materiali furon banditi dalle scuole 
di Fidia ai primi passi ch'ei fece verso il mU 
glioramento dell'arte (2)? Un altro argomento 
a mio favore è lo stato d'ignoranza nel quale 
si trovò 1* Etrurìa dalT assedio di Troja fino 
air invasione dei Romani nella Grecia ^ spe- 
cialmente in genere di letteratura , relativamen- 
te ai lumi che godeva la Grecia dai tempi di 
Pericle a quei d' Alessandro , nel qual periodo 
sviluppò quella nazione tutto il suo gusto per 
le belle arti» e da ciò ne deduco che ove non 
si sviluppa il gusto per la poesia e T eloquen- 
za , non si sviluppa neppure per le arti del di* 
segno che si partono da eguali princip). Alcuni 
periodi sparsi nell'opera del nostro A. indiche* 
ranno qual era lo stato di cultura degli antichi 
Etruschi dall' epoca della guerra di Troja fi- 
no alla conquista fatta dai Romani di tutta la 
Grecia . 

Tbsto. Tom. IL pag. 1 83. Il seinso arcano 
che caratterizzò l'Etrusche dottrine ci svela 
bensì le tracce d'una celebre istituzione, che 
ha avuta la massima influenza sulla sorte della 
specie umana: la creazione cioè d'un ceto di 
primati custodi della religione, e insieme del- 
le scienze e delle arti .... Dalla propagazio- 
ne d'un tale istituto in Asia, in Egitto, sic* 

(i) Mirumquemihi videtur cum statuarum origo 
tam vetus in Italia sit, lignea pocius aut fictilìa 
Deorum sìmulacra in delubris dicata usque ad da- 
victani Asiani , unde luxuria . 

{2) Val. Max. lib. I. « l. f 7. 
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eonie pregio tutti i popoli ch'ebbero qualche 

forta di commercio scambieTole può ragionevol- 
mente dedursi un' estesa comunicazione d* idee 
morali, per le cure de* propri sapienti e di una 
dose di scienza presso a poco eguale .... pag. 
i85. I ministri del Sacerdozio , tenuti in altis- 
sima stima e venerazione, erano pertanto i ve- 
ri custodi e grinterpetri d'ogni capienza , la 
quale si comunicava soltanto a coloro , che per 
nascita ed agiatezze , trovavansi meglio in gra- 
do di profittarne .... pag. 186 II popolo con- 
tinuamente impiegato in faticosi esercizj delTa- 
gricoltura o della guerra , o in lavori industri 
ed utili , era costantemente rimosso dallo studio 
delle lettere e da qualunque sorta d' istruzione 

Or mentre pel corso delle cose civili 

era T ignoranza tenuta come un utile, se non 
lodevole strumento della sommissione del po- 
polo, l'ordine sacerdotale , che solo investigava 
i segreti della Toscana filosofia , occupavasi in- 
defessamente in sottili ragionamenti e curiose 
esperienze, tendenti al progresso delle scienze 
ed arti . Principal fondamento deila< filosofia 
teoretica degli Etruschi , che aveano per mas- 
sima di riferir tutto a Dio, era la dottrina ec. 
OssERv. 63. Sommando il senso di relazione 
che hanno fra loro questi periodi staccati se ne 
deduce che il popolo fra gli Etruschi era 
ignorante ed i sacerdoti nei quali stava riposto 
ogni sapere della nazione ^ non si occupavano 
di ricercare il bello nelle arti. Anzi io sup- 
pongo che a similitudine dei sacerdoti Egi- 
ziani , quei d' Etruria avranno assegnate ai roz- 
zi artisti o piuttosto meccanici manifattori le 
dimensioni e le attitudini dettate da religiosa 
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laperstizione per eseguire quei loro simulacri 

di terra o di legno; e da ciò arguisco che 
anche in Etruria , al pari che in £gitto, le 
opere di genio fossero talmente inceppate da 
superstiziose regole e depresse da tale igno- 
ranza, da non aver mai potuto slanciarsi o far 
progressi notabili . AH* incontro i Greci arti- 
sti y che furono i primi a scuotere il giogo dei 
pregiudìzi, lasciandosi guidare soltanto dalla vi- 
vacità della nazione ridondante d' £roi , con- 
cettosa nella Mitologia , e tutta poesia nella 
scoria, nella religione, nell'eloquenza , e per 
fino nella stessa filosofia, trasfusero il sentimen- 
to del piacere , del bello e del sublime nelle 
opere delle arti che da indi in poi chiamaronsi 
beile. Agelade fu quel felice genio che circa 
gli anni 23o di Roma fece in Grecia i primi 
tentativi per togliere dalla scultura il carat- 
tere di rozzo meccanismo , atto soltanto a ri- 
chiamarci alla memoria la preesistenza d' un 
Nume o d* un Eroe, e sostituirvi quello di arte 
imitativa delia bella natura. Pensò che il moto 
è una delle più belle caratteristiche della na- 
tura vivente, e volte imprimerne 1* idea nelle 
sue statue non facendole posare più su due pie- 
di . Kel 3oo di Roma Fidia con più maravi- 
glioso ingegno seppe dare ad ogni figura un ca- 
rattere il più bello ed insieme il più espressivo 
che convenisse all' indole della persona che 
rappresentava . La Grecia segnò con quest* epo- 
ca fortunata il vero principio delle arti belle 
che servono ad imitare la bella natura, il cui 
scopo è di destarne piacere pel sentimento della 
bellezza . Questo passo così importante nello 
sviluppo dell'umano ingegno dovea necessaria» 
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utente esser segnato con particolar distinzione 
ne* fasti della stona degli uomini. In fatti quanti 
mai scrittori contemporanei e successori a tale 
avvenimento sì Greci, che Latini, ed Hgiz) ci 
han lasciate chiare memorie dei prodigj de IT 
arte che in quei tempi si videro io Grecia! £^ 
da riflettere che da quell'Epoca in poi abbon* 
dando noi di notizie isteriche sì della Grecia 
come d'Italia e d'Egitto» ove furono eserci- 
tate le arti , pure tutti gli scrittori ci dicono 
e tutti concordemente eoa vengono, che Tarte fe- 
ce in Grecia soltanto i primi passi verso la 
perfezione . Come dunque si può accordare al 
nostro A. che l* arte perfezionandosi in Etruria. 
con una più nudiata imitazione della natura me^ 
rito che i suoi monumenti fossero ricercati e 
sparsi per tutto il mondo conosciuto? Perchè tan- 
to silenzio di tutti gli autori sul perfezionamene» 
to delle arti in Etruria e tanta fama di quel 
de' Greci ? Perchè tanti nomi di artefici Gre- 
ci , tante opere loro rammentate con lode , e nes- 
sun nome nò d* artefice né di lavoro Etrusco ao- 
teriore al dominio de' Romani lodato con distin- 
zione da veruno scrittore ? A tale obiezione ri* 
sponde il nostro A. 

Testo Tom II. pag 164. Plinio in vero, che 
distese questa parte delia sua opera su le com- 
pilazioni de* Greci, non dette il catalogo degli 
Artefici Etroschi , come fece degli stranieri , i 
eguali meritamente provarono il vanto a* tempi 
suoi ; ma deesi perciò argomentare, conforme 
vorrebber taluni, che nulla trovasse da lodare 
nella scultura Toscanica? Pur troppo accade che 
la fama d' uomini eccellenti con esso loro pe- 
risca; senz:a che sa ognuno, come la gelosia 9 



t 



r invidiasi portano dì leggieri sopragli oggetti 
vicini, mentre c'inducono ad ammirare quelli 
che vengono di lontano. 

OssERv. 64. Questa rancida difesa proposta 
dal Guarnacci (i) e seguita da pochi (2) am- 
miratori dell* ingegnoso ma falso suo sistema 
sulle Origini Italiche, e rintuzzata ormai da* 
moderni scrittori delle Etrusche antichità, uoa 
dovea ora formar nuovamente l'appoggio del 
nostro A. in difesa del suo sistema ; o almeno 
dovea egli annullare le obiezioni dottissime fata- 
te a questa difesa dagli Abb. Lanzi e Zannoni» 
le quali mi piace di riprodurre preferendole 
alle mie osservazioni. „ Alcuni han tacciato d* 
iy invidia e lui ( Plinio) e i Romani tutti, quasi 
^, cospirassero con affettato silenzio a deprimere 
„ le glorie degli Etruschi: supposizione ingiu-^ 
jy riosa a quella magnanima nazione, che stimò 
„ sempre la virtù di qualunque patria ella fos- 
se. Roma antica, che inalzò statue ad Anni- 
bale il suo più fiero nemico , che fece i mag- 
giori encomj della Grecia unica sua rivale 
,, non ebbe questa vile debolezza, né questa 
9, piccolezza di cuore verso TEtruria. Tutti i 
„ suoi storici r han lodata dopo la Grecia : tutti 
„ i suoi poeti r han celebrata sopra ogni altra 
,y nazione d* Italia: che più? non fu scritta co- 
,) piosamente la storia di lei da Claudio Augu- 
„ sto ? ( Svet. in Glaud e. 42 ) E poi qual mo- 
„ tivo avea Roma d* invidiarla ? Benché tanto 
n più giovane non l'avanzò in tutto? o non 

(i) Orig. Ital. Tom. II. pag. 5ip. 
(i) Carli delle Ancichitk Irai. Tom. I> pag. l3. 
Tavanti Ist. d'£tr. p. XII, e XIII. 
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avviene tra le nazioni queVclie tx^ partico- 
lari, ove il sospetto d* invidia non cade net 
più forte, ma nel più debole? (i) „ Se r 
Komani avessero sparso nei loro libri d'es- 
sere stati maestri di tutto il genere umano , 
sarebbe plausibile il sospetto; ma non può 
L ammettersi tosto che veggiamo fare i più 
,, grandi elogj alla Grecia loro rivale da cui si 

Protestano essere stati istruiti . Questa lage- 
na confessione ci muove a credere che avreb- 
,^ bero fatto lo stesso per gii Etruschi; anzi con 
„ più ragione giacché sarebbe ridondato a loro 
99 maggior gloria Tessere stati istruiti da unaina* 
^, zione Italiana da cui si gloriavano di disceti- 
„ defe-, ^nzi che da stranieri, e stranwri sug^ 
99 g^ogati. (2) Ma Quintiliano che scende al 
particolare sulle arti dei Toscani dei tempi 
anteriori alla presa di Siracusa ci dà una chiara^ 
idea dello stato di esse a quei tempi. Riporto 
le parole del nostro A. sul passo di questo scrit- 
tore per esamiuarto anche nelle sue difese. 

TtsTo. Tom. IL pag. iSy. Quintiliano ( L. 
XII , IO. ) il quale paragonò in certo modo T 
eloquenza Attica e V Asiatica con la statuari» 
Toscanica e Greca^, potè dire con verità, che ognu- 
no di questi generi avea le sue particolari bel- 
lezze ed i suoi ammiratori \ onde , secondo il giu- 
dizio di si gran critico, la durezza che vedevasi 
nelle opere To6canit:he rassomiglianti' molto a 
quelle di Gallone ed Egesia.(i] Duriora^et tu- 
scanicis proxima Callon , atque Hegesias fece- 
re. Gallone d'Egina, scolare di Tetteo ed An- 



(ì) Lanzi Notìzie prelim. pag. Vili. 

(2) Zannoni degli Etruschi Dissert. pag. 38. 
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(i) Scrabon. Lib. XVII. psg. 806. PUn. Uh. XXXIV, 
1. Cì€. de Art. Orar. Fab. Max. 
(3j Quintil. Lib. XII. lo. ° • 
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geltone, fiorì intorno T Olimpiade LXXXVIII, 

^. Cu 4S3. ) non diminuiva punto il lor pregio, 
come la severa eloquenza dei Lei), dei Catoni, 
dei Gracchi non oscurava la forza dei loro gran- 
di ingegni , malgrado i difetti del secolo in cui 
vissero . 

OàSERV. 65. E^ mirabile T artifizio che usa Quin- 
tiliano per trovar motivo di lodare le opòre di 
scultura Toscanica ove per se stesse meritavan 
ben poco . Ma egli però intanto ci spiega qual 

fosse il vero carattere di essa come ci vien eoa- ^ 

fermato da altri Scrittori (i). Eccone le sue pre- ^ 

cìse parole : Duriora et Tuscanicis proxima Ca* I 

hn, ,et Egesiasijam minus rigida Calamis: mol^ 
Uora adhuc sapradictis Myran fedi (2). Mirone 
fu tra' primi che desse alle sue statue una 
qualche espressione significativa . Gontuttociò 
sebben si avanzasse non poco verso i progres-* 
si cbe facea Fidia suo contemporaneo , riten- 
ne tuttavia gran parte di quella rozzezza e ri- 
gidezza che avea l'antica scultura , prima che 
dallo stato di semplice meccanismo, atto sol- 
tanto a richiamare alla memoria il sogget* 
to rappresentato , passasse a quello d* un' arte 
cbe fosse capace di risvegliare V idea del sog- 
getto che dovea esprimere, unitamente al sen- 
timento piacevole della bellezza nella perfetta 
imitazione della bella natura. Galamide gli re- 
stò indietro nel T arte, onde poco essendosi sco- 
stato dalla rozzezza dell' antica* scuola , merita- 
rono le sue statue cbe da Fabio fossero dette 
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rigide, e dure da Cicerone (t). Sappiamo dt 
questi due autori che Egesla e Galoae ebbero 
uno stile anche più rìgido e più duro di Ga-^ 
lamide; che è quanto dire che essi appena si 
scostarono dalla prisca infanzia delP arte. Quel 
proxima Tuscanicis di Quintiliano ci assicura che 
sebbene la scultura di questi due arrì»ti fosse 
cosi rozza ed incolta , ed appena diretta verso 
lo stato d* un'arte bella, pur non ostante fu 
alquanto meno imperfetta della scultura To- 
9canica, la qutfte dovea per conseguenza essere 
in uno stato del tutto rozzo e nascente . Quin- 
tiliano nacque sotto l'impero di Claudio, al 
qual tempo lo stile Toscanico era già termina* 
to, come è provato dal Lanzi (2), e più anco- 
ra lo provano i monumeuti di quel tempo, fra 
i quali le urne Etruscbe di Volterra, Perugia, 
Todi, Chiusi, e le pitture di Tarquinia che 
nulla ritengono dell' antico stile ; tantoché il 
carattere che egli ne fa , comprende tutto in* 
tìero il periodo dì quello sti^e, che senza mi* 
gliorare considerabii niente , si mantenne in quello 
stato fino al repentino ed assoluto suo cangia- 
mento seguito al venir de' Greci in Italia dopo 
il dominio dei Romani nella Grecia; ond' è 
che Quintiliano ebbe notizia d' ogni miglior 
monumento' di quella scuola, e vedutala termi* 
nata al venir de* Greci potè giudicare quale ella 
fosse stata in tutto V intero suo periodo . Fu al- 
lora che ad eceezione della Magna Grecia tutta 
r Italia ricevè le nuove arti, mentre era stata 



(i) De arte orat. 

(2) Notizie prelim. circa la scultura degli Anc. 
p. XVIII. 
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asaolutamente rozza ed incolta fino a queir e- 
poca; come oltre tanti autori che V attestano « 
chiaramente lo dice Orazio: Oracela capta fe^ 
rum victoretn cepit^ et artes Intulit agresti La* 
ìli (i). Lo confermano finalmente i soggetti 
dei moupmenti che sempre grecizzano ove i* arte 
ha qualche forma di buono stile. Anzi da queir 
epoca in poi le arti d* Italia possono dirsi Gre- 
che piuttosto che nazionali , come appunto le 
nomina Cicerone (2), mentre dice: Erat Italia 
tunc piena Graecarum artium , ac disciplinarum . 
Se tutta la terra pertanto dovè cedere alla Gre- 
cia il primato neir invenzione e perfezione delle 
arti beile » perchè 1* Etruria sola deve reputarsi 
a scorno il subire la sorte comune ? perchè si 
deve inventare il* piano d' una scaola di arti 
nata e perfezionata in Etruria , in opposizione a 
tutti gli sf^rittori che bau parlato delle arti e 
dei monumenti che di esse ci rimangono ? Quan- 
to dissi, basti a provare che il mouumentodella 
Tav. XX. N. I. , per esser di scultura troppo 
perfezionata 9 non può dirsi distile Toscanico, 
potendo convenire anche ai tempi d'Adriano. 

Testo Tom. II. pag. i58. Soverchia energia 
Ideile mosse, robustezza di forme, muscoli for- 
temente pronunziati , furono i particolari carat- 
teri, che senza soccorsi stranieri gli artefici di 
Btruria impressero alla propria scuola , in cui 
Scorgiamo sempre un'espressione risentita, un 
esuberante sfarzo di parti scientifiche ed una 
tal qual severità e rigidezza di contornì , di- 
stintivo della maniera Toscanica , come se que» 



(1) Lib. II. Epist; I. V. i56-i57 

(2) Pro Archila . 
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^sta volsre^«e a trarre il fonte della bellezza dalla 
so^^ notoaiia(i]. Vedi i luooumeQti Tav.XX., i. 
XXI UV. LV. ) 

OssERV. 66. Brevemente rispondo colle parole 
del Lanzi (i), che una cosa è stile Toscanico ^ 
6 una diversa cosa son le opere degli artefici 
Toscani. Lo stile Etnisco detto Toscanico, die' 
ecrli «è quello che regnò io quesu scuola dalla 
sua fondazione, fino ad «n certo t^mpo; che 
ioe>tendo fino al dominiitdei Roma ai su i Gre- 
ci ; e che dai Latini propriamente fu chiamato 
TkAVj'iKB^.Da queir cp*H:a in poi le opere dei 
Toscani non son più To^canichd , come già dis- 
ti « ina di greca scuola , sebbene abbiano i ca- 
ratteri dc<^-rittici diir A. 

Testo Tav. XX. ^ Argilla ricavata da una 
stacìpa in creta trovata in Ardea , esistente nella 
r*>pio*a racco ta di terre cotte del Sig. Seroux 
d' Agiorourt in Roma. Vedi Tom. IL pag. 167. 

uum. ^ 

Ossaar. 67. I caratteri di questa scultura^ 
per quanto apparisce dal disecco che vedesi la 
q ue^^ta Ta v. , sono ì seguenti: unitezza e regolarità 
nelle teste e nell* estremità; notomia maestre- 
Toìcnente indicata; figun: bene aggruppate, ma 
aiquauto ^^ze; armatore dtf* tempi R'^mani . 

Tasro. Tom. IL pag. i6-. n. a. Un fram- 
mento trv»vmto ad Aniea pt.ò reaìre in prova , 
càe dominava in que.Ia scuo.a lo stile Tosca- 
lìiro . V. Tav. XX. 

O^srav. 68. S^ q::esto è **£.';* Tj^canico , qual 
sarà duuque lo st; e c«.n T •ocacìco ? mentre i 
so'.^radesjcritti caratteri dì e*?»^ mo!Tumento con- 
Teu^oQo ai più a^aa^at: teiaiù Rooiani . 
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Testo. Tav. XXI. Guerriero di bronzo dì stile 
Toscaaico armato d'elmo con alte pennacchie- 
re, scudo rotondo e corazza di squame , sot« 
to la quale vedesi una tonaca di lino che toc- 
cava la carne , volgarmente detta camicia : le 
gambe sono coperte di stinieri; esiste nel mu- 
seo Imperiale di Firenze . Vedasi Tom. II. pag. 
124, i58. 

OsssRv. 69. Probabilmente è un Marte, con 
elmo crinito , e non con alte ppnnacchiere . La 
misura, la materia, la forma di quest* idoletM 
lo caratterizzano per uno di quei tanti Dèi La- 
ri , che dai gentili tenevansi custoditi nelle 
proprie case. Fra questi Virgilio nomina prin- 
cipalmente li Dei magni (1); e fino dai tempi 
di Ennio si contava Marte nel numero di es- 
si (a). Dice Lanzi, diligente osservatore» che 
tali statuette di bronzo di forma umana han sem- 
pre o soggetto o simbolo o altro indizio che 
accenna religione (3). Le ragioni che mi fan 
credere questa statuetta non essere di stile To- 
scanico^ le addussi estesamente nelle superiori 
osservazioni , onde qui soltanto faccio notare 
al mio lettore che la regolarità e purezza dei 
contorni di quel volto, di quelle braccia, di 
quelle gambe, di quelle estremità, e la svel- 
tezza di queiU figura nou convengono al pri- 
sco far dei Toscani . 

TssTO. Tom. II. pag. 124. Non altrimenti 



(i) Cum socìis natoque penatibus > et magnis Dia. 
Virg. Eneid IH ,13. 

d) Inno , Vesta , Minerva*, Cerea , Diana , Vcnus , 

Mais . 

(3) Saggio di Lingua Etius. Tom. IL , pag. 470. 



_v. 



, vfi itmieriy ed altre 
di ia«e. facevano pane 
de^ Teacaa i; (6] La sta- 
rar pa-mcr» { Tav. XXL ) dà aaa beli' 
DclTar^TTra Etrasca.I bassìrilievi delle 
nmf ciac: la . Bfi^anmd (ad Dempster. e. 27. ) 
flRii Toa «wra nrao sicura . Vedi i monu- 
an - Tu SSDLm XXXL XXXII. XXXIII.) 
Om&t. -^ la il:» il corao datoci dai no- 
t A » a fsvria éc^ii Enurchi noo si trova 

*cid Qsas^r corazze di 
£*cs=c7 i»g g ciu ai Romani . Egli 
riL m UIC sxia Tr^viar'.o; la sua aflferoiativa 
TTà::^,»^ rHvcB.Ma^T^sSìataioitaDCO ali' esem* 
iiif fif. «a ir^ifca «amcua, die in sostanza 
flflr Tsnr-s 7«rr u Sanr e a^tro ràolacro reli- 
r^M». I ìc-sarjo c^aivmto della Beai Gal- 
jtrm. zi F T jjx , k pEcsra ]laflè)ana ed i b. r. . 
TiLdci zi Ve «dì , •l'Siiae&tì ncaranente To- 
•r£. e rjie caaaea^oB» dei guerrieri , ce li 




e da paoni , e non da 
. Quindi i Ro- 
con varie nazioni ^ 
«e divene armatare di 
d«:«sic:« »x sc^^pa^aroasi per tutta 1* Italia, 
S;^à :<^ro legieiia, Ot-^e amatore Sannitiche 
^, rtes^ tatnrìa «sa deacriziooe lasciataci da 
^^^, £ra le ^vàii ei laaaenta una certa pia- 
'^'^ ai rase cLe ao«ina sp^ìi^U (i), usata per 
^2*^^^ *' P**** » cfc« il nastro A. a pag. 12S. 
-^ ^_^"^ H- *pi^?* pettorale di maglia, ma che 

secondo Giusto lapsio (2J deve pren- 



taj Saton,. $er«. L. II.. I>iaIoff. XI. 



•^«^ 
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derst per una certa piastra di rame che tene* 
vano i Sanniti sul petto, e non ripetuta dietro 
le spalle, come era usata dai Greci; e ciò af» 
finché r uomo armato potesse difendersi pugnan** 
do e non fuggendo. 

Testo Tav. XXII. Urna cineraria in terra 
cotta di stile Toscanico, rappresentante una 
Deità marina con ali al capo ed agli omeri, 
tenente due ancore nelle mani; esiste nei mu* 
seo Imperiale di Firenze. Ved. Tom. IL pag. iSp. 

OshEKv. 2^' Anche Strabene ci fa noto qual 
fosse l' idea che ai suoi tempi si aveva dello 
stile To^vonico y senza scostarsi da quel chi5 ce ne 
dice Quiutiliano. Ecco le parole del Geogra^ 
fu 9) questi muri , ( posti avanti gli atrii dei 
« tempj Egiz) ) hanno sculture di grandi si- 
9 mulacri , molto simili a quelle dei Tirreni ,- 
D ed alle antiche opere dei Greci (i) f> tanto- 
ché lo stile Toscanico , secendo questo scritto- 
re, è simile all'Egizio ed al Greco antico^ In 
quest' umetta, oltre il non esservi traccia ve- 
runa di Egizio o di antico Greco, che è quan- 
to dire di stile rozzo e prim.itivo , vi si vede 
tutto il carattere della scultura simile a quello 
delle urne Volterrane, che dal nostro A. soa 
giudicate del settimo e ottavo secol di Roma (2). 
Deità. marine con ali al capo Aon si videro mai, 
né si trova che alcun mitologo ne faccia men* 
zione. Se fossero ancore quelle che ha in mano 
la presente figura, sarebber guarnite d*auel«-^ 
lo , ove attacca vasi la gomeoa^^.^ome si vede in 



fi) Strab. L. XVII, pag. 8r6. 

(2) L"* Italia avanci il dominio de Romani T. II, 

png. 177. 
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catt€ }e vere ancore delle monete Etrufpche di 
varj paesi (i). C^me poi si potrebbe interpe- 
trare la figura e ciò che tiene in mano, si ve- 
drà air osserv. 74. 

Testo Tom. II. pag. 189. Dal vedersi poi 
fatta purticolare menzione dell'ancora presso i 
Toscani , s'accresce par anco il sospetto che lor 
si appartenga il merito del trovato, non senza 
ragione scorgendosi queir utile ferro tante volte 
w:olpito sulle loro monete (4] L' ancora qual 
vedesi sulle monete, si osserva ance in un mo-^ 
numento Toscanico. V. Tav. XXII.) 

Ossia V. 2^- Altro è un simbolo d' una moneta , 
altro quel d* un' urna. Spesso nelle monete si 
rappresentò il simbolo di ijuel popolo al quale 
appartenevano , onde per tale poteasi prendere 
una qualche sna invenzione ; ma le urne con- 
sacrate unicamente agli estinti non sogliono 
aver^ altri simboli Hie di religione. Non com- 
prendo poi come r A. nostro creda che il sospetto 
d' essere i Toscani inventori dell' ancora si possa 
accrescere dall'osservazione di quel!' urna, man* 
tre né egli né altri han finqui mai parlato della 
nascita di siffatto sospetto . In cene note fatte 
recentemente {2) ad una versione dell' Argo- 
nautica di Apollonio Rodio (3), T invenzione 
dell'ancora che dalla figura del gomito ripie- 
gato ebbe il nome di ayKvpa per meglio attac- 
carsi al fondo del mare, pare attribuirsi agii 



fi) Ved. Lanzi Tom. If, pag. 26, ove ne ram- 
menta tre , ed altre tre ne riporta alla Tav. I , e 
III. del Tom. II 

(2) Dì Mona. Flangini • 

(3j Lib. I. V. i4i3. 



Egiz), i quali ebbero tina città detta delle an* 
core, perchè era vicina ad una cava di pietre d* 
onde traevansi quelle ancora che erano di pietra 
curvata, usate poco dopo quelle di sassi infor* 
mi nominate anche da Omero. In fatti chi mai 
negherà agli Egi^j il primato nella naviga- 
zione? Se le invenzioni son per lo più figlie 
del bisogno, gli Egizi ebber bisogno prima de- 
gli' Etruschi di tale invenzione. Ma queste son 
mer^ congetture che non convengono aUa^soii- 
dita della storia . 

Testo. Tav. XXIII. Nume marino alato in 
atto di avvolgere e tirare a so due persone di 
sesso diverso. Esiste nel museo pubblico di Voi* 
terra. Vedi Tom. II. pag. iS^. not. i. 

Osserv. 73. Questo monumento è riportato 
cotr antecedente, e col susseguente in sussidio 
del testo al Tom. II. pag. iS^; onde sarà pre- 
so in esame nell'osservazione che segue . 

Testo Tav. XXIV. Deità marina con ali al 
capo ed agli omeri, in mezzo alle quali si ve- 
dono due occhi , tenente una spada nella destra . 
Esiste nel museo pubblico di Volterra. Vedi 
Tom. II. pag. iS^. n. i. 

OsssAV. 24* Al capo della presente figura non 
vi sono ali , ma una pelle di una testa ferina 
con orecchie ben distinte. I tre sopra indicati 
monumenti contengono tre mostri , le cui gam- 
be' seno serpentine e similissime a quelle dei 
mostruosi Giganti, con la sola differenza, che 
air estremità vi si vede una quasi coda di pe- 
sce, in luogo di una punta di coda o di una 
testa di serpente , come i Giganti sogliono ave- 
re. I Numi marini espressi nei Sarcofagi por- 
tano quaà sempre sulle loro schiene Ninfe la- 
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scive ; questi hadno ia mano micidiali strumeO' 
ti di tormenta e di morte. La quantità di fu- 
rie che v«doasi nelle urne di Volterra, e spe- 
cialmente nei loro laterali , indica che i numi 
infernali erano assai venerati nelle cerimonie 
funebri (i). Ma in genere di furie mostri infer- 
nali^ Mani e Larve y tante e si varie sono le de- 
scrizioni dei poeti e mitologi, e le rappresen- 
tazioni degli artisti y che difficil cosa sarebbe 
il volere assegnare ad ognuno di essi la pre- 
cisa figura e gli attributi che dieron loro gli 
antichi . Mi limito pertanto a riflettere che le 
figure alate nei capo e negli omeri con faci 
in mano ,e pugnali e martelli, scolpiti nelle ur- 
ne di Volterra , Todi e Perugia , vedonsi au* 
che nelle grotte Gornetane coi medesimi sìmbo- 
li i colia medesima vestitura e con gli stessi or- 
nati, in atto di tormentare le anime dei colpe* 
voli. Quegli utensili spiegati per due ancore 
dal nostro A. alla Tav. XXIL sono in mano di 
alcune di esse, mentre stanno in atto di stra- 
ziare con quelle ritorte punte i corpi dei dan- 
nati ; altre han quelle spade medesime che tie- 
ne in mMio la figura della Tav. XXIV. e so- 
no in atto dr vibrarle contro di essi ; altre poi 
li tormentano c^lle loro faci accese , come eoa 
faci sono espresse nelle urne di Volterra e Pe- 
rugia. Il mostruoso Nume scolpito neir urna 



(l) In un ms. che io posseggo lasciatomi dal 
mio amico Ab. Lanzi , e che fra non molto darò 
alia luce , trovo che egli tiene per furia una di 
queste simili figure espressa in un' Urna di Chiu- 
si, ove è rappres^entaca la morte di Partenopeo. Ve- 
dasi in Dempstero Tom. I , p. 38p. Tab. LXXI. n. -à. 
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Tav. XXIII. più manifestamente si mostra ana- 
logo alle figure delle grotte Coruetane (i) ed 
air ufBzio loro: egli pure sembra tormentare 
due persone di sesso diverso» usando per arme 
uo sasso a guisa di Gigante. Il modo tenuto 
daDe furie per martoriare i rei, non ò di una* 
niine convenzione presso i gentili. I Greci rap- 
presentarono Oreste tormentato dalle furie eoa 
serpi (2) che vedonsi nelle loro mani anche 
nelle Grotte Gometane; i Romani seguirono 
quella dottrina , alcuni Etruschi sostituirono 
ai serpi le faci e i martelli» come si vede in 
varie urnette inedite di Volterra e di Chiusi (S). 
£ quando anche le mostruose gambe di quei 
Numi fosser code di pesce e non di serpente, 
come è probabile 1 ed alcuni strumenti che han- 
no in mano fosser marini» non per questo deon 
qui credersi riferibili al mare» ma bensì air in- 
ferao ove tali mostri son collocati da Virgi- 
lio (4)0 da Suzio (5). Tantoché «piagandoli 
al nostro proposito deoa dirsi Deità inferUfali, 
e non marine . 

Testo Tom. IL pag, xZ^. Signori del mar^, 
( gli Etruschi ) che con fastosa denominazione 
chiamaron Toscano » certo è che /con le loro na- 
vi scorrevano tutto il Mediterraneo » al pari 
delle più operose nazioni» che tennero ne* pri- 
schi tempi 1* impero di quelle acque, (i] Deità 
I III ' ■■ 'I 

(i) V. Agincourt Hisioire de T Art par lea Mo- 
num. Arch. PI. X » et XI. 

(2) HanckaiviU Anciq. Etr. Grecq. et Bora'. Tom. 
Il , PI. XXX. 

(3) Goti Mus. Uti. Tom. I, Tab. CLL 

(4) Aeneid. Llb VI » v. 286. 

(5) Tbeb. Lib. IV, v. 534- 
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marine, delfini, ed altri simboli relativi alla 
navigazione, si veggono frequentemente scolpiti 
sopra i monumenti . V. Tav. XXII - XXV. ) 

Osserv. ^S. Già provai che i simboli delle 
urne deon credersi religiosi, e non civili o po- 
litici (i), e che quei Numi espressi nelle urne 
osservate possou dirsi piuttosto inferuali ; né 
altri simboli vi trovo che siano relativi alla na- 
vigazione. Provai ancora che l'urna Tav. XXII, 
e per conseguenza le altre due, perchè di si- 
mile scultura (Tav. XXIII. e XXIV. ), possono 
appartenere al settimo , e ottavo secai di Roma 
(2). Onde non voglio persuadermi che allora i 
, Toscani si occupassero di eternare colla scultu- 
ra la memoria della ^iornoria e del dominio del ma* 
re , che aveano miseramente pèrduto più di tre 
secoli avanti. 

Testo. Tom. II. pag. 49. La dottrina inse- 
gnata dai più antichi teologi , la qual pone- 
va tanto griddii che i Demoni a parte dei de- 
stini e delle azioni degli uomini, trovavasì sì 
fattamente radicata in Etruria » che in ciascu- 
no de' suoi monumenti figurati vedonsi sotto 
umane forme in su!la scena tutelari Gen), pre- 
star soccorso ai pericolanti mortali, incoraggire 
dirigere le loro imprese. (2] Tutta T antichi- 
tà figurata può chiamarsi in prova di tale as- 
serzione . Molti di quei Gen j vedonsi con occhi 
alle ali, simbolo di loro previdenza. Vedi Tav. 
XXII, XXIII, XXIV, XLI, XLIII, XLIV , 
XLV , XLVIII ) . 
OssERV. 16, Il nome di Genio si estende ad 



(l) V. r Osserv. 72. 
(2j V. r Osserv. 71. 
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'•■ -*'i4 



6i 

una quantità troppo grande di spiriti , perchè 
eoo esso soltanto restino chiaramente definiti quei 
che sotto amane Jorme si vedono effigiati nei 
Mo9iiunenti ftra^cAf .Secondo!' opinion di Fitta- 
gora (i) e di altri antichi Filosofi (2), sotto 
questo nome si comprendevano tutti quegli es- 
seri incorporei, ai quali l*£ate supremo ha 
confidata ramminìstrazionedeir universo. Que- 
sta moltitudine innumerabile di spiriti è divisa 
in varie classi (3), ciascuna delle quali ò suscet- 
tibile di altre suddivisioui , a seconda dei re- 
spettivi lor nomi ed incombenze che .loro ven- 
gono attribuite ; tanto che il Genio di Socrate 
non è lo stesso che quel d' un* Amadriade o 
della detestabile Ate . Così nel genere dei Ge- 
n] noi distinguiamo la specie degli Dei mag- 
giori e minori, dei Semidei ^ delle Ninfe, del- 
le Furie ec. Riferendo siffatta analisi ai menu* 
menti Etruschi, mi sarà facile provare nelle 
seguenti osserv. che i Gen) ivi espressi non so- 
no della specie addetta a prestar soccorso ai pt* 
ricolanti mortali^ come son creduti dal nostro 
A. Le spade, le pietre, i graffi di ferro e le 
faci ardenti che hanno in mano quei Numi ef- 
figiati nei monumenti Etruschi indicano gasti^* 
go e flagello, non direzione e soccorso. 

Testo . Tav. XXV. L* A urora che sorge dal 
mare in cocchio tirato da quattro cavalli . Esi- 
ste nel museo di Volterra. Vedasi Tom. IL 



(i) Apud Diog. Laert. Vili , $ 32. 

(2) Talete, Aristotele, Cicerone, Platone. 

(3) Barthelem. Voyage d'Anac. Tom. IH» Chap. 
LXIV.p. 4S0. 
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OssiRV. 2Z' L* applicazione dì* questo monu'^ 
mento al testo ov*è richiamato^ fa vedere quan- 
to sia inutile in questa raccolta. 

Testo. Tom. II. pag. 76. la tal maniertt la 
vittoriosa influenza delle Greche favole ricesti 
a poco a poco le cose mitologiche di fogge 
pellegrine, fintanto che la vanità nazionale in* 
dusae tutti a credere d* aver comuni con la Gre* 
eia i Numi più celebrati . Però non mancavano 
anche tra gV Italiani, finzioni eleganti e poeti- 
ctt come ec: Altre favole volgari ricordano an- 
ch* esse più allegorie piacevoli e ridenti ; 

OssERv. 2^ Quali sono le cose Mitologiche ? — 
TJn aggregato di parole sì vaghe, un monu- 
mento addinto dalla spiegazione in prova di 
I questo testo, e pui non altrimenti rammentato 

I nel testo medesifno; un b. r. eseguito in tem- 

' pi che conosc^evasi da più secoli per tutta Tlta- 

I lia la scultura, la letteratura e. la mitologia de* 

I Greci. Qnai lumi da tutto ciò 'a favor della 

storia A Italia avanti il dominio de* Romani} 
( Teìto. Tàv.XXVI. Anima d'un trapassata 

guidata dal Genio buono e dal Genio malo. 
I vedi Tom. II. pag. iB-j. e più sotto Tav. LII. 

! OssbAV. 19 ^' ^b. Barthelemy , che nel suo 

I Viaggio di Alfiacarsi.ha raccolte da" Plutarco 

• (i), da Platone (2) e da Van-Dale (3) tutte 

j le notizie che abbiamo relative al genio buono 

I ed ai genio mala presso i Gentili, dice che que- 



(i) Empedocl. ap. Plat.de anÌQi* tranquill. Tom. 3. 

{'2^ Xertoct. et Plat. ap. «umd. de crac. def. 
'pag. 419. • 

(3) Van-Dale d« orac. p. 6. 
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-sta còppia di 6en} accompagnano V uomo dal 
momento della sua nascita fino a quel della 
morte , disputandosi il potere di dotarlo di tut- 
ti i vantaggi e di tutte le difFormità del cuore 
e deilo spirito nel corso della sua vita (i)« 
Dunque V ispezione del Genio buono e malo 
non è quella di guidare le anime dei trapassati i 
anzi dovean tali Genj. abbandonare. le anime 
al m4)mentu appunto del loro trapasso . Emendò 
questo errore nel nostro A. colle parole dell' 
Anacarsi , per prevenirlo eh* egli si mette in 
cimento d'esserne censurato anche dalle Dame;, 
nelle cui mani facilmente si trovar (juesto libro 
tanto piacevole quanto istruttivo , mentre egli 
dimostra di non conoscerlo . Se mi si domanda 
perchè dee prevalere V opinione dei detto Fran- 
cese a quella del nostro A., il quale non crede- 
rà diiver cedere ad esso in dottrina, rispondo 
che- il primo merita tutta la fede specialmente 
io questa sua opinione, perché Tappogiaair 
autorità dei Glassici, mentre il secondo asse- 
risce la propria gratuitamente^ e senza prova 
di sort' alcuna. 

Tbsto Tom. II. pag. iS^. Principal fonda- 
mento della filosofia teoretica degli . Btruschi , 
che aveano per massima . universale di riferir 
tutto a Dio , era la dottrina su la natura e 
gli attributi d'. un ente superiore. I lumi che 
possiamo trarre dai lortiostumi e civili istituti, 
ci fanno pienamente conoscere , che credevano 
ed insegnavano aver Iddio un< provido e rege- 
lar governo sa le create coae; punire i dispre- 



gi) Voyage dn Ieun..Anach. «eni Grece Tom. Ili 
chap. LXIV, p. 45a 
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gtatori delle leggi; ptenuare i religiosi e gli 

onesti ; ia fine riservare pene e ncompense air 
aulirne separate dai corpi , ìa un mondo da que- 
sto diverso, (i] la qaal modo gli Etrascbi ac- 
cordassero la filosofia con la favola circa uno 
stato futuro, comprendesi dalle antiche pitture 
di Tarquinia . V. Tav. JAl , LUI , con le spie- 
gazioni ). 

OssEftv. 80. Qual differenza passa tra k ji* 
losofia Teoretica ch'egli attribuisce particolar- 
mente agli Etruschi , e quella di tutto il restan*^ 
te del paganesimo, anzi di quasi tutte le reli- 

* gioni del mondo? Io credo che senza mutare 

una parola si possa dire dei Maomettani , degli 
«Ebrei 9 e dei Cristiani , quello che V A. ha detto 
degli Etruschi . E il monumento come lega col 

• testo ? 

; T^STO Tav. XXVII. Cocchio da viaggio tira- 

I to da muli e lettiga sostenuta da schiavi. Esìste 

I nel Museo di Youerra . Vedasi Tom. IL pag, 86. 

( OssKRv. 81. Erano molti gli usi, ai quali fu- 

I ronp destinati questi cocchi, che per distinguer'- 

li da var) altri eran da' Latini chiamati Car'- 
;' penta f né so perche dalT A. sia attribuito il pre- 

I. sente aduso di viaggio. La sua struttura non co- 

moda a starvi dentro, ^'essere scolpito iuun'ur** 
na cineraria e la pompa dalla quale è seguito, 
mi fan crederebbe possa essere ;un Carpento de- 
stinato a trasportare . le immagini dei defonti 
in una pompa funebre (i). La lettiga che pre- 
cede il Carpento potrebbe peravventiira essere 
il feretro dell'estinto che ivi si onora. Avva- 



I 
» 
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(l) Tnstituit' macri Circense» carpentumque , fuo 
in pompa traducerecur. Suet. GaLCXV. >n. 3» 



]oro il mìo sospetto con uir passo di 9eorìa R'o>- 
maaa che riporta V A. al Tom. IV. pag. 2^6. 
uve dice: che ^y uà nobile Romano facendo»! 
^ portare in lettig» fu incontrato a caso da 
^ un boaro di Venosa, W q^mle non conoscen- 
9) dolo , interroga i servi se portavano un mor<» 
)^ to 9f . Lo stesso passo mi fa^ conoscere che 
Bou sempre le lettighe eran portate dai schiavi. 
In simile soggetto di un'urna riportata dal 
Gori (?) si vede una Divinità alata che pre- 
cede il carpento con chiodi trabali^ed un'al- 
tra simile divinità con ali e con face in ma- 
no che lo seg-ue, okre rar] altri non ben di- 
stinti simboli portati da coloro che formano il 
seguito di quella pompa. E' dunque chiaro che 
qut non si tratta di viaggio , ma di religiosa 
funzione e funzione funebre . II dittico o pugi>tla* 
le che si vede in mano del piccolo servo , che 
è dietro il carro, non disdice alle funerali fun- 
^sioni: ivi saranno forse i nomi dei defonti o 
dei chiamati al funerale , come solca costumar-^ 
m (a). L*uomo a cavallo può figu-rare uno dei 
parenti y ì quali dovendo accompagnare la pom- 
pa funebfe fino agi* Ipogei spesso lontani dalla 
città / solevano andare o a cavallo in letti- 
ga (3) : ond' è che anche per questa ragione 
pui^ aver luogo la lettiga in questo b. r. Il (}io^ 
▼ine che precede r muli del carpento , ha ili 
mano una face , benché male espressa nel àì^ 



(l) Museo Etrusco Tom. HI , Tav. XXII. 

(-1) Wihhem coinm. ad Dlpcycb. Leodinens. apud 
Pi gnor, de serv. p« 2*21. 

(3} Meursius de funcc Cap. IX. Pol^d. Vìrgi. da 
invea. L. VI^ • X. 
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Mgno. Esse avean luogo nei. fuaeraU «econdo 
Servio in Virgilio (i). Né può dirsi che auch« 
oel «apposto viaggio conveuifise la face amena- 
ginandolo viaggio ootturao , poiché in varie 
simili rappresentanze di pompe funebri oltre 
il giovane con face ia mano vi è quasi sempre 
unorivoloasole:simbolo<cbe sarìa inutile quale* 
ra il soggetto fosse notturno. Neil* «iroa origioa* 
Je d'onde é tratto il diseguo di questa Tav. 
esistente nel Museo di Volterra è espresso ^ 
come nella maggior parte delle altre 4i tal sog« 
getto , un Genio portante i ohiodi traJbali , dai 
quali può argomentarci esser egli lo «tesso Fa* 
to, giacché appunto t precede neiruro€tta ogni 
altra figura « come in Orazio é descritto: 

. Te jemper anteit $aev$, necessìtùs 
Clavos tr^baUs et cuneiks manu 
Gestans ahena ; (a) 

. Perché dunque qui è tralasciata una figura 
che dà il maggiore indizio del soggetto conte- 
nuto nel b. r.? Io credo che si portassero nella 
funebre pompa i ritratti j|iedesimi ch^ servi v.a« 
no dipoi per coprire le urne cinerarie , veden* 
doli in questi carpenti nella «tessa attitudine di 
quelli, vale a dire rappresentati a sponda di 
letto: costume ^anche romano come abbiamo da 
Tacito (3)^ allorquando parlando dei funerali di 
Germanico dice': uhi illa veterum institutaì prae*^ 
positam toro effigiem ? Ciò basti per provare 



o^ 



(1) Serviu#. in Virg. Aenetd. XI. 142. 

(2) Carm. Lib. I. Od. 35. v. 17. 

(3) Annal. L. III. 5. 7. 



che in gu66to nK^nnmento ivoa può esser rappre^ 
sei) tato uo <:occhio da viaggio . 

7£ST0 Tetn. IL pag. 8^. Le cerimonie nuzia» 
li , ì sontioesi -cocchi ^ ed i 8(Arerchi ornamenti 
muliebri che EppajoBO in tanta varietà figurati 
5u i monumenti dell* arie (3] Vedi Tav. XXVIL 
XXVIII XXXVI. XXXIX, ) , ben co«fermano 
la €0ni6Ìder«2Ìone e l'impero di evi godeva an- 
ticamente in £trtirìa qnesta bella parte del g€^ 
sere umano , che mai non può star senza poai- 
pa, vezzi e vanità. 

OssERV. 83. Le medaglie di Marciana moglie 
di Trajano,e meglio ancora uà sarcofago ripor- 
tato da Moiufaucon (1), oltre var). altri monu* 
menti , ci mostrano la vera costruzione dei son- 
tuosi coccM che usavano le antiche matrone ^ dei 
quali parlano anche gli autori antichi (2) . La 
costruzione di essi è ben diversa da quella dei 
carpenti espressi nelle urne, i quali son bassi 
e per quanto apparisce ; atti al solo U60 dei 
trasporti , mentre quelli sono atti e comodi « 
potervi «tare a sedere . Né in modo «Icuao pò- 
trebber darci un* idea dei stmuiosi cocchi delle 
imne Etnische questi carpenti di forma cosi me- 
schina che pajono ceste da Procacci. Se poi re- 
almente quest' urna rappresenta una funebi^ ce?- 
rimonia , come io mi persuado , cade a torra 
tutto il galante ragionamento del nostro A. sulla 



(i) Suppl. au L. de T Ant. expl. Tom. 5. pian. 
XLII. XLIII 

(-2) Grata eares, ut quae maxime Senatai unquanf» 
fuìt : honoremque obeam munificentiam feruat ma*- 
tronìs habitum, ut pilenroad sacra'ludosque, carpen- 
cis feato profestoque uterentur. Liv. V. 2*5. 
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considerazione y impero, pompa, e vetzi dcUn bel- 
la parte del genere umano in Etruria. 

Testo Tav. XXVIII. Nobile Cocchio deatro 
il quale stanno assisi un uomo ed una donna . 
I servi si distinguono all'abito con cappuccio, 
sorta di vestimento plebeo. Nel museo pubblico 
di Volterra •Ved. Tom. IL pag. 86. 89. n. 3. 

OsSERV. 83. Dalla forma del presente Cocchio 
che l' A. chiami nobile a quella dell' anteceden- 
' te chiamato dall' A. cocchio da viaggio, nou vi 

^ è differenza alcuna. Ved. le osserv. 81 e 82. 

Testo. Tom. II. pag. 89. Il vestiario che in 
secoli di rusticale semplicità consìsteva in una 
succinta e rozza veste con cappuccio di color 
verdiccio , comparisce ne* monumenti d* Etruria 
ampio e sontuoso, per lo più composto di tuni- 
ca e pallio (2] Gontentus illic veneto duro* 
que cuculio. luven. Sat. III. 148. ) 

OssEnv. 84. Ci dice V A. che la succinta e 
rozza veste con cappuccio è vestiario dei secoli ài 
rusticale semplicità^ e che non vedendosi più tale 
nei monumenti , comparisce questo vestiario am- 
pio e sontuoso composto di tunica , e pallio . la 
esempio di ciò adduce il mouum. della Tav. 
XXVII. colle seguenti contradizioni. Primiera* 
mente col mon.u mento fa vedere non esser vero 
che quel vestiario appartenga ai secoli di rustia 
cale semplicità per due motivi: e perchè il mo- 
numento che lo contiene dimostra secondo lui 
i costumi del settimo e ottavo secolo di Roma ; 
e pen^hè nel seguito dei sontuosi cocchi , e 
pompa delle donne d* Etruiria non si conviene 
un vestiario de* secoli di rusticale semplicità . Iu« 
oltre questo vestiàrio che nel testo viene attri-- 
buito ai secoli di rusticale semplicità^ nella spie* 



gazioae non è pio tale, ma è vestiario distintivo 
dei servi del settimo e ottavo secolo di Roma . 
Fi aal mente è da notarsi che mentie col testo ei 
dice che nei monttmenti comparisce il vestiario 
ampio e sontuoso e composto di tunica e pallio , in 
vece della succinta veste con cappuccio , ne porta 
poi l'esempio che dimostra tutto T opposto, 
perchè ivi è la succinta veste con cappuccio ^ 
e non il vestiario ampio e sontuoso composto di 
tunica e pallio. Si aggiunga ancora che in op* 
posizione alla dottrina del testo io trovo che i 
L. r. Volsci i quali si avvicinano ai secoli di 
rusticale semplicità fhdinxio i personaggi distinti 
con lunghe vesti» ed i plebei con vesti corte e 
succinte. In una serie sì estesa di contradizioni 
che confondon la testa di chi ha per le mani 
siffatti libri , come mai si potrebbe aver corag- 
gio di promoverne e commendarne la lettura? 
A me pare che in quelle figure coperte di cap- 
puccio vi. si debbano ficonoscere i Liberti » o 
Manomessi, o sia quei servi che per la loro 
fedeltà aveano acquistata la libertà non meno 
che la confidenza del loro Signore, i quali so« 
levano accompagnare il cadavere nelle funebri 
pompe» distinti da quel vestiario . (i) 

Testo Tav. XXIX. La morte di Gapaneo: 
in luogo della porta Elettride vedesi figurata 
dallo scultore la porta antica di Volterra , det- 
ta oggi porta air Arco. Può notarsi in questo 
b. r. la cavalleria di sagittarj loricati di squam- 
me di metallo, oltre la foggia delle armcitura 
tutte nazionali : nel museo pubblico di Volter- 
ra: Vedasi Tom. II. pag. 120» laS. 

(i) V. Rosili. Antiq. Rom. Ltb. V, e. XXXIX. 
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OssERv. 85. Non è proraM clie k lotica di 
-squamme di metallo sia realmente arraatura na- 
zionale degli Etruschi , anzi neppure dei Ro- 
mani i quali oielte ta^i pare che la introdu- 
cessero nella laro milizia ^ trovandoci in Fiatar- 
lo (i) che Lucanosene armò, allorché combat^ 
tè contro Tigrane circa Tanno di Roma 670, 
mentre in Grecia erano già in disuso le arma- 
ture di ferra fino dalTanno di Roma 363. vale 
a dire 307. afini p^rima. Già provai che neppu- 
re la forma del corsaletto alla Romana alla 
Greca , che ivi «i vede , è costarne tutto nazio'- 
naie , cioè esclusivo dell* Etrusca nazione , per- 
chè lo vediamo sempre rappresentato nelle piiì 
antiche sculture Romane e Greche, non già 
«elle più antiche d' Etruria. Oltre di che le nu- 
dità, che si vedono in quei guerrieri (2), mi 
convincono che lo scultore seguisse in tutto il 
costume Greco nel trattare uo fatto di quella 
nazione , e non si occupasse di mostrarci la mi- 
lizia Etrusca . 

Testo Tom. II. pag. lao. le fanterie si di- 
stinguevano sempre in gravemente , e legger- 
mente armate. Una epada breve cinta sul fian- 
co sinistro (1] Vedi i monumenti Tav. XXXI. 
XXXII. XXXIII. ) 

GssERv. 8ó. Se il monumento è del settimo ed 
ottavo secol di Ronht , come crede 1* A. (3J , ne 



(l) Plucarch. in Lucull. p. 5lo. 

(3) Dice Plinio XXXIV. 5. parlando della manie- 
ra di rappresentare i personaggi delle statue :Grae- 
e a res est nihil velare . 

{o) Tom. II. pag. 177. 



SegBe che Io scultore vi abbia dovuto rappresene 
tare \e armature o Grftche o Romane, e non 
già nazionali degli Etruschi anteriori al dorni^ 
Ilio ie' Romam ( V. Qsserv. 86. ) . Greche io 
dico , se iifiese rappresentarle analoghe al sog- 
getto*^ Romane se analoghe al costume dei suoi 
tempi , nei quali ratta V Italia avea costumi Ro- 
0ani; ond^è che dlalle urne di Volterra non 
si può av9re verun esentpio delle armi Etru^ 
scàe anteriori at dominio dei Romani in Italia . 
Thsto Tom. II. pag. 124. Non altrimenti lo 

OsasKv: 8^. Vedansi le mie osscrv. 69. 85. e 86. 

Tboto- Tav. XXX. Goriibattrmeato dei sette 
contro Tebe setto la porta Uletcrìde . Urna io 
alabastro di buono stile e alto rilievo: nel mu" 
«eo pubblico d'i Volterra. V. Tom. II. pag. 
120 -195, e 3,22- 

QsssKV. 88. Non so per qual ragione TA. 
trovi espresso in quest^urna il combattimento 
ie^ Sette contro Tebe, Secondo^lui la scultura di 
essa deve essere del" settimo ed ottavo secol di 
Roma, perclìè il buono stile vi comparisce ai* 
quanto in decadenza . 

Testo Tom. II. pag. i^^. La decadenza del 
buono stile può altresì notarsi in non poche ut* 
ae con epigrafi Etnische e Latine , che pajono 
del settimo od ottavo secol di Roma, talcbò 
supponendo che il cangiamento seguisse a gi[a* 
do a grado, dee a buona ragione stimarsi, che 
quella nuova scuok pia eonforme al Greco sti- 
le , maggiormente fiorisse nel corso de' due se- 
coli precedenti. 

OssEKv. 89. Lanai ha dette quasi le stesse pa- 
role nel p4f'.riodo seguente 99 I caratteri delle 



^ urae misti di Latino e d'Etrusco iMi}otio d-el 
99 settimo o dell'ottavo secol di Roma ^ (i). 
Non potea fiorire uno stile conforme al Greco 
nel còrso dei due secoli precedenti» cioè nel 
5oo , e 400 di Roma ; poiché esso potè essere 
introdotto in £truria soltanto dopo il 487 , 
quando Roma avea assoggettato tutto il tratto 
della penisola Italica chiamata Magna Grecia 
(2) . Son dunque riportate male a proposi- 
to testimonianze di urne cinerarie di Volterra 
tutte conformi al greco stile, per provare i cch 
stumi , la religione e le arti dei popoli Italia-^ 
ni anteriori al dominio dei Romani in Italia: 

Testo. Tom. II. pag. 176. Non sì tosto i Ro- 
mani dettero ospizio alle arti Greche , singo- 
larmente dopo la presa di SKcacttsa (ajCeterum 
inde primum initium mirandi Graecarum ar- 
tium opera. Liv. KXV. 40. Plutarch. in Mar* 
celi. )f par che ^ bella emulazione facesse ger- 
mogliare in Etruria un nuovo stile , in cui gli 
artefici compariscono in certo modo emuli dei 
Greci. In questo senso ebbe ragione Wìnckel- 
mann d'asserire, che se le arti Etrusche noa 
debbono ai Greci T origine, dovettero loro pe- 
rò l'avanzamento (1] Vedi i monumenti Tav. 
XXX. XLVI. XLVli. XLVIII. ) 

OssERv. 90. Quel primum initium di Livio 
spiega meno che avanzamento ed emulazione , 
ed insieme dimostra quanto poca stima si faces- 
se delle arti Etrusche dette Toscaniche , allor- 
ché si couobber le Greche . 



(l) Notizie prelim. circa la sculcur. pag. XIX. 
(a) V. Micali Tom. 4. p. io5. Ved. U Oasetv. Bi. 8S. 



T«8T0 Tom. II. pag. 177. A tal epoca ( do* 
pò la presa di Siracusa ) possono riferirsi senza 
riprensione i lavori Etruschi che più gareggiano 
col Greco stile; ma è da ripetere col Maifei 
(2] Osserv. Letter, Tom. V , pag. 3i6. ) che niu* 
no può sapere cosa sia arte o antichità figurata 
Etrusca, se non ha veduta la doviziosissima 
raccolta del museo pubblico di Volterra . Quivi , 
in pia oeutinaja d*uifne intagliate ee. 

Osfiiav. 91. Chiaramente dimostra questo pas- 
IO che r A. comprende benissimo , che tutte le 
vrne Etrusche di Volterra, non meno che quelle 
di Todi y Perugia , Chiusi e Tarquinia , per es* 
ser d* uno stesso stile, sebben condotte più 
meno perfettamente , debbono reputarsi poste* 
fiori alla presa di Siracusa , epoca in cui tutta 
r Italia fu soggettata ai Romani » ed ove , se- 
condo il titolo di quest* opera , deve aver fine 
ogni storia e di arti e di costumi nazionali» 
poiché sebbene gli Etruschi , e gli altri po« 
poli Italiani insieme collegati tentassero in prò* 
grosso di tempo di scuotere il giogo già im« 
posto loro dai dominanti Romani , e riprende- 
re r antica lor forma di governo e la perduta 
libertà per mezzo della guerra sociale , non pò- 
teron per questo tornare indietro nei passi già 
fatti verso la civilizzazione , per mezzo delle arti, 
delle scienze ede'costumi stranieri, ormai iutro- 
dotti per tutta T Italia per opera dei Romani 
couquistatori . Dunque tutto ciò che ha carat- 
tere di nazionalità in genere di scienze , arti , 
costumi e lingua presso gli antichi Italiani, deve 
far epoca distinta nella storia toro, da incomin- 
ciare colle loro origini, e terminare alla presa 
di Siracusa. Lo stesso nostro A. consente in piò 



^4 
luoghi della sua opera a questa giusta duisii- 

ma , e specialmente nei seguenti periodi . 

Tksto Tom. IV. pag. 247. La conquista di 
tutta Italia produsse inoltre T effetto- di allarga* 
re e rendere più ag:evate la via alle scambievo- 
li comunicazioni àef popolii, ftoe allora limitate 
dalla gelosia e dalla paltirica dì tanti stati divi* 
si , laonde se si consideri bene, per ef)era dei 
Romani veramente si dìfFuserer in ogni luOEgei idee 
corruttrici di ìms^ e nmori costumi . 

OssfìRv. 92/ Queste idee ài lusso e nuovi c(h 
stami introdotti una volta dai Romani in Etru- 
ria non p€i:evan0' eenamente esseve aboliti dal 
tentativo della guerra sociale. 

Testo Tom. IV. pag. 2S6, D^lki^Sisigna Grecia 
cf dalla Sicilia egualmente provennero i pormi 
lumi della nuova letteratura , la. qual compì, la 
total rivelurìene. dell* intendimento umano nelle 
nostre contrada. 

OssEAv. 93. Nuovi costumi ^ hiee 4c lusso e 
nuora letteratura introdotti in> un popolo loszo 
e semplice ^ ti quale si pone in una totale rivo" 
tuzione di spirito , non deon formare nuova epo- 
ca nella eifa storia fino da quel momento? 

Testo Tom. IV. p. aói.Così il gasilo defila 
ftloBofia e della greca letteratura distese la su» 
influenza in tutta l'ampiezza delt* Italia , la qual 
da ora innanzi cessò d* avere in pregio le serie 
circospette dottrine de^ Toscani. 

OssEitv. 94. Qiìì non cade dubbio che T A. 
non riconosca r introduzione delta Greca lette- 
ratura e filosofia in Italia, come termine pre-* 
cisa di tutto il periodo defìa filosofia Etrusca. 

Testo Tom. II. pag. j^tì. Non sì tosto v Roma- 
lU dettero ospizioalle arti Greche ^singolarmente 



/ 



dopo la presa di Siracusa , par ehe sì bella emu- 
lazione facesse germogliare ia Etruria un nuo- 
vo stile . 

OssERV. 95. Introdotto una volta in Etruria 
il jiuovo stil0 appreso dai Greci , potea forse 
la guerra social, ancorché avesse avuto un fe- 
lice successo, farlo sparire.^ Si vuole un' e|)0- 
ca precida della caduta dell' antica mitologia 
dataci daM' jft.?£eeola nelle sue seguenti parole. 

Testo ^oa. il. pag. 80. La superiorità che le 
dottrine forestiere acquistaVouo fra noi > non può 
adunque ragionevolmente fissarsi prima del quin* 
to o sesto secolo della Repubblica : quando le 
aquile Romane &*tntrodijMsero nella Magna Gre* 

^ia , ed in Sicilia Finalmente il gu^to della 

letteratura e de' poemi Greci ehe si divulgò 
tra gP Italiani intorno al IMscess* epoca , non po- 
teva andar diviso dalle curiose indagini delia 
mitologia ; onde è troppo naturale il credere » 
che allora soltanto ai propagasse eoa più fer* 
vove la conoscenza dei Numi e degli Eroi della 
Grecia . 

Oss£RV. 96. In tutti questi articoli e* istruisce 
VA. che in un istesso tempo furono introdotti 
in Italia i^ovi costumi, nuove idee di lusso» 
nuove arti, nuova letteratura , nuove dottrine» 
nuova filosofia e nuova mitologia » il che compì 
la total rivoluzione dtlV intendimento umano ; 
che più vi restava da rinnovare perchè quella 
nazione fosse del tutto rigenerava e modificata 
eon fogge tutte- 'strf^niere , avendo abbandonate 
in tutto le proprie e nazionali ? Se ne concluda 
pertanto che ogni monumento, ogni costume» 
ogni dottrina dei Toscani posteriore alla con- 
quista della Grecia e della Sicilia e' istruiiin 



tulle pellegrine maniere apprese da essi , e non 
altrimenti sugli usi , sulle dottrine ed arti an-^ 
tìche e nazionali d* Italia . Il solo governo ten- 
tò di ripristinarsi dopo quest* epoca mediante 
la guerra sociale, sebbene infruttuosamente, 
ma intanto le arti toscaniche, l'antica mitofo* 
già» la filosofia degli Etruschi ed i nazjionali 
costumi andarono da quel momento in dimenti- 
canza y lasciando libero il campo ad un nuoTO 
ordine di cose tutte straniere. Le urne cinera- 
rie di Volterra , Perugia , Todi , Chiusi e Tar- 
quinia riferite dall* A. ad un' epoca posteriore 
alla presa di Siracusa (i), non potranno per 
le surriferite osservazioni essere addotte in prova 
delle arti, de' costumi , della religione» e delle 
dottrine della nazione Étrusca , essendo esse il re- 
sultato di quanto l' Etruria ebbe a queir epoca da 
estere nazioni . Così mi pare abbastanza provato 
anche per mezzo delle dottrine dello stesso A. * 
che più della metà dei monumenti contenuti 
neir Atlante sono affatto inutili alla sua opera, 
per esser d* un' epoca posteriore alla libertà de- 
gli Etruschi . 

Sarà dunque erronea ogni applicazione che 
r A. farà di tali mohumenti al soggetto ch'egli 
ha preso a trattare , come anche in particolare 
fo osservare nel)' esame di questi monumenti (2) . 

Testo Tav. XXXI. Altro combattimento sot- 
to Tebe , ov*è rappresentato un assalto. Dall' 
alto della porta vedonsi i difensori che tirano, 
dardi e sassi contro i nemici : da un lato della^ 
medesima scorgesi certa finestra guardata da* 
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(1) Vedi l'osserv. 89. e 91. 

(2) Vedasi l'osserv. 65. 
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una sentinella del genere di quelle che i latini 
chiamavano mine. Nella parte opposta si vedo- 
no le mura guarnite da una torre quadrata con 
• merli. Può notarsi negli assalitori Telmo di 
bronzo allacciato al mento , Io scudo rotondo^ 
]a spada breve, il pilo, e la clamide o soprav- 
veste militare ampia , allacciata col mezzo di 
una fibbia alla spalla. Nel Museo pubblico di 
Volterra vedasi Tom. II. pag. lao- ia5, e 129^ 
not. 3. 

OssERv. 97. Siamo spesso invitati dalTA. a 
notare non poche cose dei monumenti eh* egli 
presenta nelle sue tavole , ma quasi mai ci vie* 
uè indicato qual conseguenza se ne debba de* 
durre. Infatti in tutto il corso dell* opera non si 
rammenta più V elmo di bronzo allacciato al menr 
lo , né quaut' altro ei ci fa notare in questa 
spiegazione . Il dire che questo è un altro com- 
hattimento sotto Tebe ^ non ò spiegare il soggetto 
cbcrappresenta il monumento, come VA. ci pro- 
mette nella prefazione. Io credo potersi. dire 
che Fericlemene getta un sasso «opra il giova- 
ne Partenopeo figlio di Melcagro e T uccide: 
così verrebbe spiegato il principale tra i difen* 
8ori ; e dove Y A* vi scorge la sentinella mina 
affacciata alla finestra» più verisimil mente vi si 
ravvisa Antigone , che secondo Euripide (i) 
ivi stava annoverando i guerrieri dell* oste ne- 
mica . Il guerriero a cavallo che forma qui uno 
dei prìacìpaii soggetti merita di essere conside- 
rato, potendosi tenere per Polinice, il quale 
essendo a cavallo mentre scorreva attorno le 
mura di Tebe, percuotendo coli* asta le cuiuse 

(i) Phoentss. v. l85. 



i 

V 

a 



.■» 



SS 

i'. 



porte di e«8a , ebbe luogo ili parlar con Anti- ( 

gone (i). Gli altri eroi non bau particolari ca- ^ 

ratteri per pot}er essere spiegati . ^i 

Testo Tom. II. pag. 120. Una spada breve 
cinta in sul fianco sinistro (f] V«di i raonumenti 
Tav. XXXL XXXII. XXXIII. )«ra l'arme più 
cofflunemente usata da que'di grave armatura , 
insieme col formidabil pilo ed altre specie di 
aste armate di punta di ferro , che ^agliavansi 
con incredibil forza da lontano innanzi di ve- 
nire alle spade. 

OssERv. 98.'Qaest' armi foroao comuni ai Gre- 
ci e agi* Italiani tmti nel settimo ed ottavo se- 
colo di Roma . Anche lo scudo rotondo (2) fa 
commie egualmente ai Greci ed agritaliani ^ 
ed il Clipeo usato in (Roma «ra d* egual figu<* 
ra (S) . lio scultore volle dunque dare a questa 
bassorilievo un carattere Bon£^rif5C9 ma Greco 
come conveniva al soggetto .{Vedi Osserv. 89. 92.) 

Testo Tom. IL pag- 124. Nem altrimeny W 
corazze, i corsaletti , gli «tihieri, ed altre con- 
cimili salde difese di arme, facevano parte della 
grave armatura dei Toscani^ (6] La statua ài 
un guerriero ( Tav. XXI. ) dà una b&iridea 
dell'armatura Etrusca. I b. r. delle urne citati 
dal Bonarroti ( ad Demp&ter. e. 27.) sono una 
scorta meno sicura. Vedi i monumenti. Tav. 

XXIX. XXX. XXXI. XXXII. XXXIII. > 

\ 

(1) Stat. Thcbaid. Lib. XI. v. 36o. 

(2) Omnium Graecorum senta rotunda cum* utn* 
bonibus fuisse. Schoiiast. Tkucydid. ad 1. 1. De belU 
Peloponn. 

(3) Clypeum antiqui ob rotunditatem étiam co- 
rium bovis appeilarunr, in qao Coedus Cablar um 
cum Romanis fuerat descriptum. Festus. 
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Os^RT. 99. 'Credo zvw» abbaitaiiza provata 

la difficoltà di ammettere cbe il broozo ripor- 
tato alla Tar. XXL dia una J^W idésa deW ar-» 
matura Etnisca : iateodo per altro di quella 
usata dagli Stnuechi aFauU la svgf eziooe loro 
ai Romani ; onde sopra di ciò ricbiamt) il mio 
lettore air oseerT. 2'^* ^^ i^ ^^ iK^taxe cbe i 
cnnque moauoieati a^ldotti in^empiio delle ar- 
mature Etriiéobe^ più dificiloiente dello ttesap 
citato fapoBM si possono .ammettere , perchè invece 
di coateuer ooae Etrusche haa fatti Greci , e 
per tali joqo apiegati dal nostro A. che ora gli 
cotifondfe co* fatti e costumi d' Etruria . Egli ci 
pone io d^denza s&Ua scorta che i momimenti 
citati dxd Èonarroti ci posaoa fare per conoscere 
le armature Toscane . Ma è da riflettere che il 
detto ^rittere premette cbe tutti i b. r da es- 
so citati io esemrpio rappresentino combattimenti 
e fatti degli Etruschi ; aè siamo certi ancora s^ 
egli erri» perchè a quei b. r. non è stata da- 
ta per anche diversa spiegazione; quindi Egli 
ha tutta la ragione di dedurne che se in es^ 
si si rappresentano Etruschi in azione, Etra* 
sche esser debbano anche le arai loro, -e quan« 
to altro in quei b. r. è figurato. Ma il nostro 
A. poltra egli prttendepe maggior ftde dello 
scrittore <>h* ei critica? mentre dichiarando cbe 
i fatti espressi nei suoi monumenti san Greci , 
vuole nel tempo stesso che vi si riconoscano le 
armature ed ogni altro costume degli Etruschi. 
Testo Tom. II. p. rap. Consistevano le forti- 
ficazioni nelle loro alte e forti mura, fiancheg- 
giate da eminenti torri , distanti le une dalle 
altre quiUMW cumportava il tiro delle armi da 
lanciare. ^S] Uà" noto che dal nome di cotesta 
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torri , dì cui cnm gaarqite tutte le cittìt To- iet 
«cane , volevasi derivato quello de' Tirreni . Ru^ 
tilio ( Itim 1 596. ) chiamò pure gli abitanti 
deir Etruria Turrigenas . Vedi la pianta di Gossa 
Tav. IV, e il monumemo . Tav. XXXI. con la 
sptegazipui ) 

OsdERV. too. Riportai superiormente all'os*^ 
serv. 28. la dottrina del nostro A. sulle Torri 
degli Etruschi , ammessa eome i^ra- per dimo^ 
strare la contradizione, che dalla medesima ne 
risulta', avendo egli addotta la presa dei Lavici 
per provare la debolezza delle mura antiche d* 
Italia : riportai parrtnente l'etimologia dataci 
dall*A. della voce Tìrrenia^ pei: provare che 
in seguito fu migliorata quell' arte di fortificarsi . 
Ora esamifiando i4 monumento ch'egli riporta 
in testimonianza di questa sua asserzione , trovo 
che non ò atto- a sostenerla, pesche rappresenta 
Tebe e non una città Etrusca , di ohe conviene 
anche V A. stesso* (i). Inoltre mi è facile il 
provare inesatta T etimologia della voce Tirre- 
nia derivante dalle Torri di Etruria , poiché 
il nostro A. che qui V ammette come già nota^ 
la controverte anteriormente ai Tom. I. pag* 
106, not. 2. Aggiungo ancora che Rutilio Nu« 
xnaziano citato dai nostro A. iu^ prova dell' esi- 
stenza delle Torri in Etruria- , scrisse il sua 
Itinerario verso Tanno 420. delPer^ nostra; tem- 
po in cui le fortificazioni d' Italia doveano aver 
già mutato aspetto, né esser più quelle de' tem* 
pi , in cui gli Etruschi noiy erano ancor soggetti 
a* Romani . Finalmente^ servendomi de' monu*^ 
menti stessi pubblicati dal nostro A. , ( giacché 
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jief esiio restano quasi sempre i nati li ) per 
provare la falsità delle di lui dottrine, osser- 
vo che le piante delle città Etrusche di questa 
raccolta non indicano l'esistenza di tali torri , 
ad eccezione di Gossa, la quale frattaiìto dalP 
A. stesso ci viene indicata per una delle meno 
antiche città Etrusche (i). Perchè dunque dee 
Tebe servir d'esempio per le città Etrusche? 
L' À. nostro nota che in essa vi sono le mura 
guarnite (Vuna torre ^ed io noto che anche Tebe 
ebbe Torri fabbricatevi dn Anfione e Zeta, co- 
me si raccoglie da Apollonio Rodio (52): 

Anfioue e Zeto 
I fondamenti ambo a gittare accinti 
Per le torri di Tebe anco sterrata. 

E piti anticamente da Omero (3) 

Che primiere gittar le fondamenta 
Di Tebe dalle sette porte , e quella 
Torriaro , ehe non potean storrata 
Abitar V ampia Tebe ancorché forte . 

iSarebbe stato dunque errore dello scultora 
l'aver rappresentata Tebe senza Torri » ancor- 
ché nessuna città. Etrusca le avesse avute. 

Testo Tav. XXXII. Urna in alabastro di no- 
tabil grandezza e buona scultura ^ in cui la fi- 
gura principale vedesl rovesciata da una qua- 
driga: fi>rse Ippolito as|alito dal toro mestruo* 
so mentre da Trezzene incamminato s'era verso 
Epidauro: esiste in Chiusi nel Vescovado. 

OssERV. loi. Perchè dive Jor se Ippolito ì. men- 

(i) V. 1' osserv. 37. 

(2) Argon Lib. II. Traduz. del Flangini . 

(Sj Odisi, lib. XI, Traduz. del Salvini . 

.6 
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tre Euripide (i) racconta ii farro precisamente 
come vieu rappresentato neirUrua. Ciò pro- 
verebbe che i' A. non trae le notizie necessarie 
a tali spiegazioni dai tonti originali, giacché 
scegli avesse Ietto Euripide non avrebbe posto 
in dubbio il soggetto di quest'urna . La verità 
più |>rovata che resulta da questa spiegazione 
priucipaimeote confrontata con tutte le altre, 
^ che il nostro Autore va sempre al tasto 
in tutta la classica Antichità: Forse ... potreb- 
be essere son queste le frasi costantemente 

ricorrenti nella spiégazion dell' Atlante e nel 
testone alle quali l' A. appoggia le sue più 
fondamentali proposizioni. Sarà forse il dub« 
bio della scienza? ma a questa si giunge dopo 
rigorosi confronti e discussioni di autorità e 
di sentimenti ; e il nostro A. se ne dispensa co- 
stantemente. Sarà modestia? ma ei non è già 
meno fiero e dommatico io tutti gli ammirabili 
sviluppi che egli sa trarre da priucip) così ben 
provati . 

Testo Tom. II. pag. 124. Non altrimenti le 
corazze ec. 

OssERv. 102. Ved.le mie osserv. 69.85.86. 94. 

Testo Tav. XXXIII. Urna in alabastro al- 
quanto più grande rappresentante lo stessa sog- 
getto, eccetto che l'animale che assale la qua- 
driga sembra quivi un leone. 

Osserv. io3. Era neoessario che l'A. avesse 
pienamente conosciuto il soggetto precedente per 
asserire che questo è lo stesso di quello. E' da 
notarsi la considerabile alterazione che questo 
monumento ha ricevuto nelT esser qui disegna- 

(i) Ippolit. Att. V. Scen. II. 
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co , mentre il Passeri (r), che Io ha veduto ed 
iiiterpetrato per Euomao assalito da Peiope , 
confessa che T urna essendo molto guasta non 
dà luogo a iOOiiipreQdere che bestia sia quella 
fatta disegnare dal nostro A- con forme di leo- 
ne. Il Dempstero- I^a pubblicata quest' urna (2) 
tal quale si trova nell' originale , e qiolto diver- 
samente dal nostro A. mostrando il suo rame 
una Tigre piuttosto che un Leone \ un sol uomo 
ha incapo* la pelle di fiera e non già. due come 
vuole 1* A. Secondo il disegno del Dempsterp 
che io credo il più fedele perchè aenza preten- 
sione che la scultura rappresenti piuttosto un 
soggett^o che un altro, potrei spigare quest'ur- 
na, con la seguente favola. Sulla sponda Dircea 
sciolse Bacco dal suo carro }e Tigri , che V a- 
vean condotto dall'Indie e fatte mansuete eran 
custodite ed alimentata dalle Baccanti . Duran- 
te la guerra de' Sette a. Tebe , avvenne che la 
Furia sforzò questi animali per porli nel primie- 
ro loro stato di fierezza, e se li condusse dietro 
contro i' Greci, i quali, non sapevanache quel* 
le fosser le- tigri di Bafcco. Esse infuriate oorron 
pe* campi , e trovato 1' infelice Auriga diAnfia- 
rao lo sbranano, mentre^ conduce al ft^um^i bian- 
chi cavalli dd suo Signore » Aconteo ch'^ era Ar- 
cade e cacciatore, v/edendo tale strage, corre 
ad assaltar le tigri e le impiaga in .ipq4o cli'es* 
se vanno a cadere estinte sotto le mura di Te- 
be. Ma Tegeo,. come ministro di Bacco, volen- 
do vendicare il Nume , assale Aconteo autore 



(1) Paralipomena ad Dempster. Tab. LXXI. 

(2) De Etruria Regali . Tom. I , Tab. LXXf. 



V 



^ -• — - ^— ^-^«^^ ^ 



84 ^ 

di tanto misfatto e 1' uccide (i). Chi non ve-- 
de iu quest' urna V Auriga d' Anfiarao sbalzato 
a terra dal cocchio, e vittima della Tigre che 
già Tassale; la Furia che l'ha guidata; Acoa- 
teo a destra dell' Auriga in atto dì uccider la 
Tigre, ed indicato come cacciatore dalla pelle 
ferina che ha in testa;* e Tegeo a sinibtra che 
tosto accorre in vendetta del Nume? 

Testo. Prosegue, In questa, come nella pre- 
cedente ( urna ), son da notarsi i Genj con 
veste succinta , calzari e faci nella destra ; 

OssERV. 104 Quanto accennai uell' osserv. 26. 
prova che col solo nome diGen) non posson dirsi 
spiegate le figure accennate dal nostro A. iu 
queste due Urne. Poiché chi spiega dee dirci 
che la veste succinta ^ i calzari e lejaci nella de^ 
stra ci fan riconoscere quei Genj per Furie. Se 
il nostro A. mostrasse nella sua opera un poco 
più di stima pei moderni dotti del secolo, e veri 
interpetri dell' antichità figurata , avrebbe tro- 
vato in essi , e particolarmente in Heeren (2) 
e nel Visconti (3) , che i Tragici fingoh le Fu- 
rie quali cacciatrici che vanno in traccia di de- 
litti , e di scellerati, e perciò non solo hanno 
i calzari , ma ancora abito succinto , in quella 
guisa che ci mostran le immagini della caccia- 
trice Diana; quindi Virgilio descrivendo Tisi- 
fone ce la rappresenta alle porte di Dite 

.... Palla succincta cruenta (4) . 



(1) Statii Thebaid. L. VII , v. 564, et rfeq. 

(2) Commentatio in op. antiq. mus. Pii Clement. 
Roni. 1786. 

(3) Bassirilievi del Mus. P. Clement. Tom. V , 
Tav. XXII, 

(4) Aeneid. Lib. VI, v. 555. 
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Altrove parlerò della face. £^e<)sst cftinque spe- 
ciosa 1 che mentre il nostro A. si dà la pena di 
far noto' a tutti con la sua opera che le Urne 
han Genjcon veste succinta , calzari e faci ; tut- 
ti poi sono in grado d'insegnare ad Es«o che 
quei Genj son Furie e che quella veste e quei 
calzari lor si convengono appunto per esser Furie . 

Testo Prosegue : più ( son da notarsi ) la fog- 
gia delle armi , e le celate su cui vedonsi ac- 
comodate teste di fiera: esiste a Chiusi' in casa 
del Sig. MauFoPao lezzi. Ved. Tom. li. pag. 49, 
120- 12S. 

Tom. II. pag. 124. In capo taluni portavano* 
celate di scorze tolte da*suveri^ altri di pelle 
d'orso o di lupo, cui davano a disegno orrida 
foggia, adattandovi le teste medesime di quelle 
fiere con bocche spalancate. 

OssERV. io5. La pelle di fiera è posta sulla 
testa d* Aconteo in quest* urna per denotare eh' 
egli era cacciatore: infatti in quella piìi fe- 
delmente riportata dal Dempstero (i) vedesi 
Tegeo senza la detta pelle, per quanto erro- 
neamente sia posta anche sulla testa di questo 
nella Tav. presente pubblicata dal nosKo A. 
Non dee dunque addursi quest' urna in atte- 
stato dell' uso dei Guerrieri Liguri. nel porta- 
re in capo le pelli di fiere; oltre di che è già 
noto che non solo gl'Italiani tutti, ma i Greci 
ancora usarono queste pelli. 

Testo Tom. II. pag. 49. La dottrina insegna- 
ta ec. 

OssERV. 106. V. rOsserv. 76. 

Testo Tom. II. pag. lao. Una spada breve 



(12) Da Etrui. Regal. Tom. L Tab. LXXI. 
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cinta in sul fianco sinistro (i] V. i monumenti 
Tav. XXXI. XXXII. XXXIII. ) 

0'?SERv. lo^. In veruno dei tre monumenti ac- 
cennati , né in altri di tal genere si trova mai 
che Ict spada sia^ cinta in sul fianco di chi la por- 
ta. Che si prenda uno sbaglio nell'o^serv. di un 
sol monumento si potria perdonare, ma ripor- 
tarne tre diversi per far valere lo stesso errore 
che ognuno può rilegare per essere di sola ispe- 
zione oculare , ciò non par compatibile in un' 
opera ,ne)Ia quale 1* A. si protesta.di avere im* 
piegati molti anni di fatica e di studio. 

Testo Tav. XXXIV, Pompa trionfale . Vede- 
si il trionfatore in cocchio tirato a quattro ca* 
valli riccamente bardati , scortato da un Genio 
femineocon face nella destra: precedono il car^ 
ro i buccinatori , i tibicini ed i citaredi ; lo se- 
gue un«oldato denotante l'esercito, ed un gio- 
vanetto che porta una cassetta. Nel museo pub-* 
blico di Volterra. Ved. Tom. II. pag. i3a, 210. 

OssERv. 108. Perchè pompa trionfaleì Quali 
sono le qualità che per tale la distinguono? 
La pompa trionfale era la processione d'una 
quantità di spoglie portate con ordine. Porta* 
vansi in essa principalmente le immagini delle 
Provincie e città , dei monti e fiumi , e le spoglie 
dei nemici superati, quindi i prigionieri di qua- 
lità, ^come vedesi in tanti e tanti bassi rilievi 
che tutt'ora ornano gli archi trionfali di Roma: 
di che ho breve descrizione nel seguente passo 
di Cicerone (i): Disseres de triàmpho . Quid hahet 
iste currus? quid vinati ante currum ducesì quid 
simulacra oppidorum ? quid aurum ì quid argentum ? 



(i) In Pison. q. 60. 
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faiJ legati in equis et tribuni? quid clamor mz« 
litam ? quid tota Ola pompa ! In questo b. r. dal 
carro in poi uoa si vedouo né i capitani legati 
avanti il carro, né i simulacri delle città, nò 
r oro, né l'argento , né i tribuni , né soldati in 
atto di fare strepito, né ajtro che alluda a 
trionfo. Perchè Trionfatore quei che si vede 
nel cocchio? era forse necessario trionfare per 
andare in cocchio? Abbiamo da Pesto che al* 
coni magistrati erano detti Guruli , perchè ave- 
vano la tacoltà di farsi trasportar^ in cocchio (i); 
e altrove son chiamati curuli quadrìgali {a). La 
distinzione fra '1 trionfatore , ed ogni altro cu* 
rate nei monumenti suol essere una Vittoria che 
sempre corona il Trionfatore, di che fanno fede 
tutte le sculture restate ancora intatte negli ^t* 
chi trionfali , non meno che molte medaglie 
e familiari e Imperiali. £ la Furia con face in 
mano perchè chiamarla col ridicolo noma di 
Genio femineo (3)? Qual naoro genere di mo- 
stro è mai questo? In quest'urna come in molte 
altre di q^uesto stesso «oggetto esistenti nel mu* 
seo di Volterra ed altrove, nessuno vide mai 
dietro il carro un soldato ch<f il nostro A. pre- 
tende spiegare cotne denotante V esercito (4). A 
me pane che qitesta figura debba riconoscersi 



(1) Cttrules Magiitratus appellati sunt quia curni 
vehetantar . 

(2) Curules qitadrigales . Fcst. Cur. 
(3j V, Os«er. 76. 

(4) Due Urne Etrusche di simil soggetto riporta 
il Gori nel suo Museo Ktrusco Tom. l , Tav. XXIX. 
CLXXIX. e Tom. Ili , Class III ^ Tav. XXVIII , ove 
ognuno può persoadenri dell'inesistenza dei sognati 
soldati . 
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air abito ed al modo di portare il supposto scu- 
do per un éerv-o , cb'e ha sulle spalle una spe- 
cie di forziere. Noa è poi verisimile cbe lo 
scultore abbia voluto denotare T esercito eoa 
una sola figura , ed abbondare in Littori e 
suonatori , mentre nelle pompe trionfali i solda- 
ti formano la maggior parte della composizio- 
ne , e la musica vi è come accessorio . Final- 
mente si noti qual idea meschina darebbe allo 
spettatore il pomposo seguito di tal trionfo com- 
posto d'un soldato e di un giovanetto che porta 
una cassetta ! Chi vi4e le sontuose pompe e- 
spresse negli Archi trionfali ed in altri monu- 
menti antichi, composte d^ innumerevole segui- 
to di gente ; chi ne lesse le descrizioni in Li- 
vio y in Tacito ed in altri molti scrittori potreb- 
be mai ascoltar senza ridere 1' asserzione del 
uostro A. che questa ancora sia una consimile 
pompa trionfale} Si osservi per ultimo che nep- 
pur la veste della figura curuieè trionfale, poi- 
ché in cimili occasioni i trionfanti avean sem- 
pre o bastone o elmo coronato o corazza o al- 
tra militare insegna, oltre la ricca sopravveste 
o clamide tutta or^iata d'oro e di ricami. Il Gori 
cbe prima del uostro A. ha voluto spiegare il 
soggetto di queste urne (i), sebbene erronea- 
mente lo dia per trionfo anch' esso, pure seguen- 
dolo condurrebbe in meno errori cbe non fa il 
nostro A. Dice servo (2) e non soldato quello 
che sta dietro il carro; e sebben chiami impro- 
priamente Genia la donna colla face -, pure men- 



(1) Mus. Etrus. Tom. l , Tav. XXIX, et C. 
{'2) Tom. II , pag. 073. 
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tre dice Genia sea Furia cum face (i) dimo- 
stra pertanto intendere nel suo vero senso che 
cosa sia questa da esso chiamata Genia. £ Fu- 
ria realmente rappresenta, poiché non essendo 
Genio per aver fattezze di donna , né essendo 
Genìa perchè , come osserva il Lanzi (2) , gli anti- 
chi non le conobbero uè nominarono mai, né 
essendo Gènio femmineo f perchè per tale arbitra- 
riamente detta* soltanto dal nostro A.; dee dirsi 
Furia perchè ne porta i caratteri distintivi nel- 
la face che tiene in mano e nelle ali che ha 
alle spalle (3). S'io dovessi dire il mio parere 
sul significato di questo b. r. oserei piuttosto 
spiegarlo per una qualche cerimonia funebre. 
Mi è di scorta il Lanzi il* quale pensa che i 
fatti Greci scolpiti nelle urne di Volterra noit 
servissero di mero ornamento. Fra le varie sue 
opinioni su tale articolo quella più mi convin- 
ce, ove dice che ^ gii Etruschi vollero forse 
)) consolarsi di quel fatale distaccamento col 
)) rammentarsi , come in epitaffio antico si leg- 
t) gauche niuno de* Semidei andò esente da mor* 
^ te ; consolazione espressa in tante lapidi ove 
v> leggesi : Confida : ninno è immortale: Confida, ' 
99 ristesso Ercole è morto > ed altrettali formo- 
» '^ 9» (4) Anche il Gori penrò che*nelle urne 
vi fossero emblemi ferali misti ad istorie (5) . 

(1) Tom. ni, pag. 180. 

(2) Vasi Antichi Dìssect. II, p. I25. 

(3) V. Rosin. Antiquit. Roman. Lìb. II , e III. 

(4) V. Lanzi Saggio di L. Etr. Tom. IL pag. 188. 
e not. 1. ove cita Moroelli de Scil. Inscrip. Lat. p. 
lc5. Torremozza Inscr. Sicil. p. 190. Marini Inscr. 
Albane p. 120. 

(5) Etruscorum sepulcra foralibiis emblematis cum 
Trojca l:ii.storia coniunctis . Gnri Mus. Etrudc. Tom. 
Ili , Paro I, Clas. Ili, C?p. X. 
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Ed infatti se ove non sono istorie Greche si 
cercan cerimonie ferali , dottrine di religio- 
ne spettanti alle anime de* trapassati , allora è 
che si trova via di spiegare ogni cosa in siiFacte ' 
sculture. Quelle Furie che sì spessosi vedono fra 
gli attori dei fatti tragici ivi scolpiti oneilatera* 
li di queste urne o assistenti alle religiose e-fu* 
nebri cerimonie e che poi si trovano ripetute 
nelle pitture di Tarquinia , ove manifestamente 
si mostrano ministre della divina giustìzia , non 
ci fan chiaramente vedere che le sculture delle 
urne han sempre reiasione allusione coi de- 
fonti ivi sepolti? Applicando la massima gene- 
rale al particolare di quest' urna potrei suppor- 
re, che la figura nel cocchio fosse l'immagine 
d*un qualche nobile nell'att«i di essere trasporr' 
tata con funebre pompa. L'abito l'annunzia per 
un Magistrato » e l' essere nel cocchio lo mani-^ 
festa uno dei magistrati di prim' ordine e detti 
curuli (i)e curuli quadrigali (2), ai quali soltanto 
era concessoli privilegio di avere statue esposte al 
pubblico (3): privilegio ch'ebbero alcuni Magi- 
fttrati anche in Volterra, ai tempi Romani , co- 
me lo attestano le statue antiche tuttavia esi- 
stenti nelle pubbliche piazze di queli' antica 
Città. Sappiamo ancora che le immagini degli 
antenati di alcune illustri famiglie si trasporta- 
vano in occasione di funerali (4) della famiglia 

(l) Curales magistratus appellati sunt quia curra 
vekebancur . Fest. 

(2j Curules quadrigalc'9 Fest. 

(3j V. Pitisc. Artic. Magistratus Curules. 

(4) Imagines cum illustris vir aliquis ex eadem 
gente vel familia diem clausit ultitnuni ad funcns 
elationem eas proferunt.Polyb. Lib. VI. 5i. 
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medesima (i). Geo questi acmplìoi documenti 

chi può decidere se la statua che Tcdesi rappre- 
sentata nella quadriga sia T immagine dei de-> 
fonto sepolto nell'urna^ o la statua di qualche 
suo celebre antenato? Si oooti che le figure di 
queste quadrighe nelle urne non prendon mai 
parte nel governo dei cavalli : altro indizio che 
rappresentano statue . A me basta in sostanza 
siver provato che le statue dei defonti portavano 
si nelle funebri poinpe e qualche volta anche 
in un carro» per poter credere , che la figura 
espressa nel trarrò di quest' urna sia 1* immagine 
d'un defonto. La Tav. LII. di quest'opera e 
le pitture di Tarquinia riportate dal Sig.Seroux 
cV Agincourt (2) del pari che molte urne di Voi* 
terra mi assicuralo , oìttù gli scrittori (3) , es- 
sere stato uffizio delle Furie il tradurre le ani- 
me da questo all'altro mondo, ed ivi dar loro 
il meritato destino. Non è duuque fuori di pro- 
posito che una Puria preceda 1* immagine del 
defonto Magistrato in questo b« r. Per due mo- 
tivi può credersi che abbiano luogo in questa 
pompa funebre i due littori: i, perchè se l'im- 
magine è d^ un Magistrato conviene ch^ egli sia 
accompagnato da essi come da suo particolare di- 
stintivo: 2. perchè nei funerali erano ammessi 
i littori per una leggb che ci ha conservata Gi- 



(1). Imago autem efus cerea, habitu trìumphali 
conspicicbatur . Hanc a palatio duccbant Consoies 
designati; altera aurea ex curia; tertia in cuna 
trìumphali .ducebatur . Post has avo rum ipsius ac co- 
gnatorum vita functorum . Dio de August. Lib. LVL 

(2) Hìst, de TArt par les Monum. PI. XI. ArcK. 

[o] V. Rosin. Antiqulc. Rcmau. Lib. II » C. XV. 
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cerone (t ) , colla <}uale si concedeTa a ohi ta- 
ceva i funerali il servirsi dei littori, affine di 
tenere a freno la moltitudine più insolente. Pas- 
sando al coro di musica mi si porge opportuna 
occasione di difendere lo scultore che lo e^spres- 
se: non fu errore di esso il rappresentare una 

I pompa trionfale con molti suonatori ed un solo 

I 5oZ(fato che poi. neppure è soldato; fu sbaglio 

bensì del nostro A. di spiegare per pompa trion^ 

Jal^ una funebre cerimonia l mentre a questa si 

convengono quantità di strumenti musicali, e 

, non soldati ; nel che Seneca è in difesa dello scul- 

tore , raccontando che al funerale di Claudio 
erano tanti itibicini e tubicini ed altri sonatori , 
e tanto era lo strepito loro, che Claudio stesso 
benché morto avria potuto sentire (2) . Frattanto 

: apprendiamo dallo stesso Seneca che gli stru- 

menti da fiato erano i più usati nei cori fune- 
bri . Si può anche render conto perchè in que- 
sto funerale e non in quel de' Carpenti (3) sia 
introdotta la musica; ed è che gli antichi re- 
putavano a grande onore il suono di tali strn- 
meuti nei loro funerali (4). Se dunque al di- 
stinto Magistrato , al cui onore è fatta questa 

I pompa funebre, si conviene la togà> il cocchio. 



(1) Dominus funeris utatur accenso et ììctori- 
bas. Cic. De Lege . II, 24. 

(2) Tibicinum cornicinum omnisq. generis aenea- 
torum turba tanta, tantus conv«ntus utettam Clau- 
dius audire posset. Senec in Clau4 .' 

(3) V. le Osserv. aiJc Tav. XXVII , e XXVIII. 

(4) Temporibas veterum tibicinis usus avorum 
Magnus et in magno semper honore fuit . 

Cantabat fanis, cantabat tibia ludis , 

Cancabatmoescis tibia funeribus. Ovid. Fast. VI. 
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la quadri^ , e i littori , non se gli converrà eguai- 

meiue V onore del coro di musica ? Il servo die- 
tro il carro spiegato dall* A. per un soldato ha 
sulle spalle a mìo credere un forziere o altro 
fardello di spoglie del defonto, che nei fune- 
rali si portavano (i) per quindi abbruciarsi nel 
rogo (a) o seppellirsi nell* Ipogeo, o talvolta 
ueiruma medesima del morto , come si vede 
alcune volte nelT aprire i sepolcreti Volterra- 
ni (3) . Il Giovane coZ/a supposta cassetta in ma- 
no lo credo uno Scriba cbe tiene un dittico o 
pugillare > come già notai all' oaiiervazione 8i. 
La forma di esso è totalmente simile a quei pu- 
gii la ri cbe ha pubblicati tlGori nella *sua grand* 
opera de* Dittici (4). Essi comprendevano varie 
tavolette , in cui era distesa la cera ove scrive* 
vasi con uno stile di ferro od' osso com'è noto 
agli t ruditi tutti . Che tali pugillari o dittici 
fossero usati dagli Etruschi nelle cerimonie fune- 
bri , lo manifestano i molti stili che trovifnsi nei 
sepolcreti di Volterra, i quali non vi potevun 
esser portati e lasciati, ed in sì gran quantità 
come si trovano , se non fossero stati di qual* 



(1) Pompa illa quorum sit in semetìpsa probat de 
simulaororum serie, de tmagtnum agmine, de cui- 
ribus, de exuviìs . Tertull. Ed il Grisostomo Ho- 
mil. III. ad popuL Antioch. dice che non solo i 
servi seguitavano i padroni alla pompa funebre, ma 
anche i cavalli venivano coi loro sacchi. 

(2) Veteres quae pulcherrima et pretiosissima 
habebant mortuis in honorem inspergebant Auct. 
Etymol. 

(o) Funebris defunctorum supellex inventa in 
Volaterranis ^^epulcrts quae ai^scrvantur in Museo 
Gnarnaccio . G< rt Mus. Etrusc.Tom. ,111. Cap. XVL 

(4) Thesaur. Dipticor. Tom. I. pag. 81. 
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,€he uso in quelle cerimoaie, come erano in uso* 

)e patera ritrovate in qu«i sepolcreti , con aU 
tri vasi «acri serviti per i sacrific) Achcrontici . 
Non è a mia oocisia che pegl* Ipogei siasi riu- 
trenuto veruno di tali dittici o pugillari , ma bensi 
si son trovate lamine di piombo^, ove erano stati 
scrìtti con punta di ferro r nomi del sepolti : 
donde è da arguirsi che la scrittura ed alcuni 
registri tioti fossero affatto' stranieri in tali-ceri- 
mofiie. Glie poi li Scribi avesser parte ne* fu- 
ocrali non è stato a notizia di coloro che hati* 
no scritto dei fu ner^ali degli antichi (i). Il sol»- 
Svetonio oar che accenni quest^uso nell'esequie 
dìDniso, ove racconta icbe 99 II corpo di lui fu 
^ pei principali dei municipj: e delle colonie 
jy trasportato* nella Città » facendosi incoiitrx> a 
^ riceverlo g-li ordini degli Scribi «v (^) . Il 
vedere così spesso ri^tuta nei sarcofagi e cine* 
rarj ia figura di questo giovane col pugillare in 
mano (3) e per lo più> presso il ritratto la 
statua del defontp , mi assicura inline eh' essa 
appartien più alla pompai de' «aorti che de' trioni 
fan$i. Mt trattenni forse' più del dovere nella 
dichiarazione di questo monumento per convin- 
cere il mio letmte che cercando nel!' urne di 
"V^olterra cose fnnebrie religiose piuttosto che 
costumi civili , si trova il nrodo di spiegare ogni 
soggetto in esse rappresentato. 

TjiSTO Tom* U. pag. i&S^. anche il trionfare 



(1) V. M^urs. DeFuner. Dempster. Paralip^ad Ro- 
sin . Antiq. Rom. Kirchm. de JFun. Rom. ca. 

(2) Sveton. ìd Qaud. C I. n. 8. 

(3j Suppl. au Liy. de. T Aaticj. £xpliq. par Mont- 
faucon "Tom* V. 
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in cocchio dorato , tirato a quattro cavalli , fu 
praticato in Roma ad esempio dei Toscani (2]. 
Vedi r apparato d' un trionfo , Tav. XXXIV, e 
d'un' opzione Tav. XXXV. ) 

OsSEKV. 109. La prima volta che in Roma si 
vide trionfìife in cocchio fu nell'anno 140. dopo 
la fondazione di essa , allorché Tarquinìo Prisco 
V introdusse quest'uso; e per provare coi monu- 
menti che il trionfo era praticato in Toscana pri'^ 
ma che in Roma dovea T'A. servirsi di monu« 
menti anteriori a quell^epoca, e in quella vece 
ei si serve d' un' Urna Volterrana di buona scul- 
tura che ha dimostrata esser posteriore all'anno 
di Roma 545. Inoltre V A. pone per esempio 
d'un trionfo Etrusco una scultura eseguita dopo 
il 544, di Roma, mentre gii Etruschi avean già 
perduta la lor libertà, ed erano per conseguen- 
za fuori del caso di poter trionfare fino dall' 
anno 474. 

Testo. Tom. II. pag. 210. Veramente le trom- 
be e i corni furono invenzione degli Etruschi , 
nella cui musica ebber luogo anche le cetre e 
le lire, che vedonsi spesso figurate su i monu- 
menti deir arte (3] . Vedi i monumenti Tav, 
XVII XVIII. XIX. XXXV. XXXVIII. ) 

OssERv, Ilo. Giustissima è Tappi legazione che 
Y A, fa dei corni del monumento ai corni del 
te?to. Ma da' corni in poi non vi è altra rela- 
zione fra il monumento , il testo e la spiegazione . 

Testo Tav. XXXV. Ovazione trionfo mi- 
nore. Pie- eluiio i soldati : i cittadini vengono 
a >'ilinaic, e pi^rt^Mio la mano in abito togato/ 
1\ 1 oiuì't'ier»^ I ì^c mena il ra\allo tiene nella 
de. 1 1:1 i. V ( s. .0 tri<»ntale maurante in parte 
nt^i nìoniKiiCuivJ : seguono i bucciiiatori e altri 
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calaati . Esiste nel museo di Volterra . Veài Tom, 
II. pag. i32 , i2io. 

OsssRv. III. E^ difficile analizzare la spiega- 
zione del presente soggetto, perchè manca di 
alcuni nominativi .-precedono i soldati , dice 1* A. 
ma non si sa chi precedono. I cittadini vengono 
a salutare: ma nelTovazipne chi deve essere il 
salutato? Il b. r. ci presenta un uomo vestito 
di tunica e manto, e non in àbito togato. Esso 
porge la mano in atto di congedo ad un guerrie- 
ro che precede altri quattro similmente armati , 
un de' quali ha avuto un vessillOi( almeno cosi 
ha supplito il Gori , dal quale il nostro A. ha 
tolta la notizia )ed un altrove non il vessillifera 
regge un cavallo . Succedono due buccinatori , 
e due littori . Ecco la prima volta che sentiamo 
ndminare il Vessillo trionfale. Gli antichi ,al ri- 
ferir di Vegezio(i), prevedendo il caso di essere 
sbaragliati in battaglia, affine di potersi facil- 
mente riunire e riordinare , divisero le Coorti iu 
centurie, e ad ogni centuria fu dato un Vessil- 
lo con sec[ni o lettere che la indicavano , affin- 
che Ogni soldato vedutola si patesse ad es«o rav* 
vicinare. Qual relazione dunque pub avere il 
vessillo col trionfare ? Dice Dionisio che il 
trionfante dell* ovazione entrava in citta dopo 
r esercito (2); e qui il militare che dà la mana 
al Cittadino si vede stare avanti agli altri sol- 
dati. Dì più abbiamo da Sabino Masurio, co* 
pe ne fa fede Gelilo , che coloro che ovanti en- 
travano, erano seguiti da tutto il Senato, e noa 



(l) Rosin. Anciq. Roman. Lib. X , e. V. 
f2) Dìon. Hahcar. V. p. 3i4.. 



97 

àz.^ Soldati (i) soggiunge Plutarco (2) che nell^ 

ovazione non si suonavano tube ma bensì le ti- 
bie, e nel b. r. le tibie non compariscono. Il 
trionfante deve inoltre secoùido Plutarco stes- 
so avere nna corona di mirto in testa e le scar- 
pe in piedi» e nel moimaientoil supposto trion- 
fante non ha né scarpe né corona. 1»> credo eh* 
esso rappresenti la partenza d' un qualche capi- 
tano per la guerra, dalla qiiale forse non più tor- 
nato fecero i suoi rappresentare 1* ultimo suo 
addio* nelTurna delle di lui ceneri. Tali conge- 
di 6oa frequentissinti nelle sculture dell* urne di 
Volterra come noto ali* osservazione 11&. Allor- 
quando un militare avea ricevuta dat popolo la 
potestà del comando delle armate o delle par- 
ticolari Legioni o Coorti , portavasi al Gam*- 
pidc^lio , ove fatti i solenni consueti voti , ri- 
ceveva quei littori e quelle insegne che gli si 
competevano; quindi partitosi colla sua truppa , 
era accompagnato dagli amici per lungo tratto 
di strada, e dipoi salutato e congedato da essi (3) 
Intanto i tubicini o buccinatori suonavano per 
convocare i Soldati ed intimare la partenza 
per la guerra (4). Anche un guerriero Etrusco 
militando sotto le armi Romane potè avere si- 
mili onori. Dal Vessillo e dai cavallo che ve- 
diamo espresso nell* urna se ne potrebbe argo- 
mentare esser quello un centurione che parte per 
la guerra e non che entra Ovante in Città. Ma 



(1) V. Polid. Virgil. Lib. II, e. XVI. 

(2) Nec tubis eoncin-entibns sed pedibus , et cai- 
eeis myrtea redimitum cìbiis modulancibas larbem 
iniìsite. Fiutare, in Marc, cosi Plin. T«sc. AgeH. 

(3) Rostn. Antiquit. Roman. Lib. X. e. XI. 
(4)Tubicen ad beliun^ vocac milices. Vegec. IL tìé. 
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quel congedo , quella musica , quel cavallo non 
men che V essere tutto ciò espresso in un cine- 
rario mi fan sospettare che ciò appartenga a fu- 
nebre pompa di un qualche militare morto in, 
battaglia (i^. 

Testo Tom. II. pag. iSa, anche il trionfare 
in cocchio dorato 3 tirato a quattro cavalli , fu 
praticato in Roma ad esempio dei Toscani . (a] 
Vedi r apparato d* un trionfo , Tav. XXXIV , 
e d* un* ovazione Tav. XXXV. 

OssF.Rv. 112. L* Ovazione non ha nessun rap- 
porto col trionfo degli Etruschi , tanto più che 
Plinio ci avverte essere stata istituita in Ro- 
ma r anno 2,So. della sua fondazione da Postu- 
mio Tuberto Console (a); onde gli Etruschi 
Bon vi ebbero parte veruna . 

Testo Tav. XXXVI. Scena domestica. Vcdesi 
una matrona adagiata sopra un letto in atto di 
acconciarsi : più ancelle le sono intorno , una delle 
quali le presenta uno specchio : la porta potreb- 
be indicare una divisione fra V appartamento 
delle donne e quello degli uomini. Esiste nel 
Museo pubblico di Volterra. Vedasi Tom. II. 
pag. 86 , 87. 

OssERv. Il 3. Dissi nella mia osserv. 14. alla 
prefazione» che queste mi pajono descrizioni' e 
non già spiegazioni. Dimostrerò adesso la dìf* 
ferenza che passa fra la descrizione che di que- 
sto monumento ha data TA. e la spiegazione che 

— ^— 111 ■ * I . ■ . . ■ 1 1 ■ ■ I III 

(1) Può consultarsi la bella spiegazione data dal 
Ch. Visconti air urna di Protesilao ( Mus. P. Clem. 
T. y. Tav. XVni, XIX, p. 38. ) ove pare che in 
simili casi non pensi diversamente da me. 

(2) Plxn. Lib. i5. cap. 2p. 
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dOTea darM ; posta peraltro eh ''egli a^es^e co- 

nosciu&o il soggetto ivi rappresentato. Kriiiie 
moglie deir indovino Anfiarab, adagiata sopra^ 
9Ji letto 9 sta in attedi ornarsi avanti mio sper 
chic, posto come indizio di sua soverchia vi- 
aita. Sedotta da Polinice s* induce a tradire il 
narìto svelando al giovane ov*egli era nascosto 
per non andare air assedio di Tebe ,sapeudoeg!t 
pur troppo per le arti sua che andava a 8i(:ui.>«> 
morte. Polinice (l) le sta accanto t^^nendo ia 
mano il famoso monile che aveale promesso s* eli<v 
aderiva alle sue preghiere. Ànfiarao travando^i 
scoperto dalT infida sua sposa si manifesta in 
▼olto nel suo manto, come in abito viatorio, 
perchè pronto a partire e prendere congedo da 
lei. Le due persone pofte alle due estremità 
della composizione sono accessorie per mostra n^ 
soltanto ch'esse pure restano sorprese, come una 
donna per sola*an^izione ed avidità d* un moni ivi 
possa divenire cosi disleale col suo marito. Li 
piccola porta, indica stanza interna "o cenacolo , 
come in altre urne meglio- sì comprende; per- 
chè essendo in quest'urna rappreseiuati uomini 
e donne, e non sole donne come credt^ V À. sdi- 
ranno essk adunati in luogo atto a tal uopo . La. 
colonnetta opposta al letto sostiene la cortina di 
Apollo Nume tutelare di.Anfiarao di cui era 
sacerdote e indovino. Questa spiegazione adat- 
tata ad altro tipo di soggetto quasi, eguale mi 
fu trasm^essa in un Ms. dai celebre Ab. Lanzi 
QQÌ quale ebbi sem^ire particolare amicìzia aieu- 



0) Secondo alcuni dcsictosU quaesti è Adrasto gtxt 
duco autore d«l dono *. 
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tre visse ia Firenze. Aofiarao e Polinice som 
presi dali* A. per donne ed indicate come an- 
celle delia matrona. 

Testo Tom, II. pag. 86. 87. Le cerimonie 
nuziali , i sontuosi cocchi , ed i soverchi orna- 
menti muliebri che appajono in tanta varietà, 
figurati su i monumenti dell'arte (3] Vedi Tav. 
XXVII. XXVIII. XXXVI. XXXIX. ), ben con- 
fermano la considerazione e l'impero d'i cui go- 
deva anticamente in Etruria questa bella parte 
del genere umano, 

OssERV. 114. Sebbene Erìfile sia qui orna- 
tìssima , ciò nulla prova a favore delle antiche 
donne (V Etruria^ perchè ella è Argiva e non 
Etrusca. Forse TA. non sarebbe caduto in tale 
inavvertenza se avesse conosciuto che il b. r. 
rappresenta un fatto Greco e non una scena do- 
mestica Etrusca. 

Testo Tav. XXXVII. Convito: si vedono i 
commensali adagiati su i letti triclinarj con ve- 
sti cenatorie: il re del convito ^ che impone 
agli altri il bere il non bere, tiene in mano 
un piccol bastone. Urna in tufo nel Museo 
pubblico di Volterra. 

OssERV. iiS. Credo che rappresenti piuttosto 
una cena familiare; perchè il convito non sole- 
va eseguirsi senza le cerimonie delle corone con- 
viviali, servi y musica e sfarzo . Colui che ha 
in mano il piccol bastone non dovrà spiegarsi 
per il re del convito ^ poiché osservo che ha bar- 
ba non rasa : costume già abbandonato ai tem- 
pi in cui furon fatte tali sculture delle urne, co- 
me rilevasi dai loro coperchi . La barba ed il ba- 
stone o sia scettro convenivano ad un principe 
altra tale persona di grande autorità presso i 
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Greci (1)9 non già ad un re del convito che 
tirandosi a sorte poteva esser giovane come vec- 
chio , re come suddito (2) . Egli presedeva sol- 
tanto al modo di bere, ed esponendo le sue leg- 
gi con preghiere e non con impero (3) , non avea 
bisogno per esse dì bastone o di scettro. La 
semplicità della composizione non permettendo- 
mi di sapere a qual fatto alluda il monumento, 
osservo soltanto eh* essa si assomiglia non poco 
ad altre urne corredate di più figure oltre que- 
ste; dalle quali tutte si potrebbe forse argo- 
mentare la feigniiicazione. Alcuni littori, al- 
cuni armati ed alcuni cavalli , che sono nelle 
anzidette urne , oltre i commensali , ed alcune 
figure spaventate mi accertano che ivi non già si 
volle rappresentare un convito ordinario, ma un 
qualche fatto accaduto. 

Testo Tom. II. pag. 86. Pia delicati costumi 
accennano non pertanto tra i Toscani 1* urba- 
nità e la delicatezza d'un popolo molto prima 
incivilito, come dimostra Tuso d'ammettere le 
dotine ne* conviti 9 tenendole su ristesse letto 
triclinario insieme con gli uomini , coperte dal 
medesimo strato (2] Ved. i monumenti Tav. 
XXXVII. XXXVIII. ) 

OsisERV. 1 16. Ancorché 11 monumento che csa- 



(i) Quando il Lanzi trova n«ir urne tali figure che 
ha;ìbàiba e scettro li tiene per antichi Regi dei Gre- 
ci guidato in questo giudizio dalle dottrine di Ome- 
ro. Dtssert. sopra un' umetta Toscanica . 

(2) Nec regna vini sottieretalis. Horat. Od. 1.4* 18. 

(0) Vos omnes Verres certiores facit , quid opus 
essec, mature veniunt, discumbitur, fit sermo ìntoc 
cos , et invitatio , ut graeco more blberetur hospes 
hortatur eco. Ci e. Act. 3. in V«rr. 
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rnifio rappe«enti un Convito comt crede T A. , 
jKire non dimostrerebbe T uso tra i Toscani cT am- 
metter le donne ai conviti ^ tenendole neW ìstes3o 
letto , poiché i quattro recombenti Bei letti sono 
tutti uomini , e la^ Janna sta assisa dopa i Tri* 
i-linj «eparatamente da loro. £ quand** ancbe^u A 
ietti vi fossero uomim e donne ^ pure lìHlla pro- 
verebbe a favore dell'asserto del nostro A. suIT 
uso dei Toscani, perchè manca la prova che in 
irnel b. r. sieno rappresentati Toscani . E con* 
•<:esso finalmente ali* A. che ivi sieu espressi To^ 
5c\1^^i^ prevai già che non potevan esser quelli 
a me ri ori al dominio dei Romani in Italid (i) 
(lei quali l'A. vuol descrivere i costumi . Fi- 
nalmente si noti che V uso del re del convito è 
tutto Greco t come ce ne istruisce Cicerone (2) 
onde non può addursi in testimonio di uso 
Toscano . « 

Testo Tav. XXXVIIL Niun monumento pro- 
va meglio di questo la delicatezza delle mense 
lilcruscbe , ed il costume di assidersi le donne 
sul medesimo letto insieme con gli uomini: vi 
si vedono introdotte delle senatrici per diletto 
de' convitati: un'ancella versa il vino: due al- 
tre stanno in disparte conduceudo un nudo gio* 
vanetto: tutti sono coronati di rose. Esiste nel 
Museo di V^olterra, V. Tom. II. pag. 86, 8j. 

OssKRV. Il 2. Come mai questo b. r. prova la 
delicatezza delle mense Etrusche ^ se appunto in 
tsso non vi son mense? Chi ha pratica delle urne 
tli Volterra ben distingue che questa è dell'ul- 
tima epoca di quella scultura; tantoché potreb- 

(i) V. Osserv. 89. 

(2) Ut Gracco more biberetur . Cic. Act. 3. in Verr. 
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be esser di quei tempi /iti cui i Romani, al dir 
di Valerio Massimo, cominciarono contro V 
usanza dei maggiori , ad assidersi con le donne 
nello stesso letto . Poteva in quella età ( cioè da 
Augusto in poi ) essersi diffuso un tal uso per 
tutta r Italia, sulla quale doo^inava già la po- 
tenza Romana, onde vedendolo qui espresso non 
potrà dirsi Etrusco, ma bensì Romano , e adot- 
tato dagli Etruschi come ogni altro costume dei 
loro vincitori. L* essere in un cinerario, e il 
non vedere le mense mi fa credere che lo scuU 
tore abbia voluto esprimere il termine d' un con- 
vito funebre , al quale solca succeder la musi- 
ca (i). La cena funebre era T ultimo degli ono* 
ri , cbe rendevansi ai defonti , ed era chiamata 
dal Latini silicernium. L'oggetto di essa era di 
consolare i parenti (2) e perciò vi è introdotta 
la musica e i pantomimi o buffoni (3). h* An* 
cella non versa il vino , perchè il bere è termi- 
nato, non essendovi più le mense che si porta- 
vano soltanto avanti i lettisterni quando i con- 
vitati mangiavano e bevevano, e mutavansi al 
mutare delle vivande (4). Ella versa dell'acqua 
in grandi tazze perchè i convitati si lavino le 
snani, come era costume di fare terminato il 



•*^ 



(1) Cui nocturnus honos,funaHa clara , saqerquc 
pot^tepulas tibicen adesc. Sii. Italie. L. VI. Punicor. 

(2) Pose omnia haec siUcerniuni superest ; iamque 
adsunt neccssarii , ut parentes consolentuc . ( Lu- 
cianus de Luctu ) . 

(3) Sveton. lui, e. 84. n. 3. 

(4.) Parasitis in secunda mensa saepe ceream coe- 
nam, saepe eburneani aliquando fictìlem , nonnun- 
quam vel marnvoream , vel lapideam exhibait . (Lam-' 
prid. Heliogab. e. 3o. ) 
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banchetto (i). Infatti tieU' urna originale che 
esiste a Volterra, vedesi il gruppo dei tre re- 
comben^ti a sinistra del b. r. che tengono la detta 
tazza e vi haa dentro le mani come in atto di 
lavarsele. Non so poi a qual «(ine il disegnatore 
abbia qui espresse le loro mani fuori di essa 
tazza . Cosi dietro i mimici vedesi nel b. r. un 
gruppo di altre persone che mancano nel dise- 
guo. Anche ai conviti funebri era costume 4 a- 
tervenir coronati (a) ; ma non sempre di ro$e 
che non si potean trovare in ogni stagione. 

Testo Tav. XXXIX. Facce laterali di un* ur- 
na in alabastro, che nella faccia di mezzo ha 
il combattimento dei Centauri e Lapiti, Tutti • 
tre i b. r. alludono <alle nozze di Piritoo. Nella 
prima faccia Piritoo riceve Deìdamia dalle mani 
di Teseo, nell'atto di permutare i contratti; 
nella seconda Piritoo in abito militare condu- 
ce seco Deidamia nobilmente vestita ; esiste nel 
Museo pubblico di Volterra . 

OssERv. II 8. Due Centauri simmetricamente 
disposti r uno opposto all' altro che tengono 
due donne seminude sedenti sul dorso, eoa le 
braccia legate dietro le spalle , coronati di 
pino e con pelli di tigre che loro cingono i 
fianchi , ed in mezzo di essi una figura sedente 
con gladio in mano: ecco ciò che forma la com- 
posizione di questo b.r. che non mi sembra possa 
rappresentare il combattimento de' Lapiti coi 



(1) Pinariis , qui novissimi comeso prandio ve- 
nissent, cum manus pransores Javarent , praecepis- 
se Herculf m . . . etc. Macrob. Sat. III. 6 

(2) Sequebantur epulae quas inirent propinqai co- 
canati. Cic. II. de Leg. 



loS 

Centauri . Molto meno rappresenteranno le noz- 
ze di Pìritoo le facce laterali dì esso , ove r A. 
ha creduto di ravvisare questo soggetto, ncir 
opinione che il combattimento dei Centauri fosse 
espresso nella facciata di mezzo. Fa poi vera- 
mente pietà la piccolezza d* immaginare ai tem- 
pi di Piritoo l'uso della permuta dei contratti 
matrimoniali . nella stessa guisa che si prati- 
cherebbe in Firenze o in Parigi nel i8i i. fra 
due sposi di famiglie distinte . Vivendo lo scul- 
tore avrebbe diritto di lagnarsi del nostro A. , 
per averlt) creduto capace di rappresentar Pi^ 
ritoo vestito alla Romana e Deidamia ornala 
alla foggia de* tempi d* Augusto. Restano dun- 
que inutili pel nostro A. te osservazioni fatte 
dal Lan«i (i) e dal Gh. Visconti Antiquario 
deir Imp. Museo di Parigi (2) e da altri mo- 
derni sul costume mitologico quasi costante della 
nudità negli Eroi: tanto più che a scanso di 
errore d' ìnterpetrazione volle lo scultore me- 
desimo, allato di ciascuna delle due figure, scri-^ 
vere il nome loro , che si trova int^rpetrato , e 
pubblicato dal Lanzi nel Saggio di L. Etru- 
si^a (3) . I Centauri che han corone di pino in 
testa , pelli di tigre cinte ai lor fianchi ; anfore 
vinarie rovesciate ai piedi, mani legate dietro, e 
seminude ninfe che low) stanno leggiadramen- 
te sul dorso , rappresentano a mio parere con chia- 
ra allegoria i piaceri di Venere e di Bacco (4) . 



(i) Dissert. sopra un' umetta Toscanica,e Difesa 
del Saggio di L. Etr. 
h) Mus. Pio Clem.^T, V, pag. 38. 

(3) Tom. II. pag. 353. 

(4) li Museo Borghese: il Mus. Capicoliao e le 
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Volgono entrambi le spalle all' uomo che sta se- 
dato nel mezzo di essi con gladio in mano de* 
notante com' io credo la Morte , dalla quale ere* 
diamo allontanarci e fuggire dandoci in preda 
ai piaceri. L*atto poi di assidersi della figura 
esprimente la Morte , indica a meraviglia ch'ella 
ci aspetta con sicurezza ed inevitabilmente » an« 
corcbè tentiamo fuggirla ^ come la fuggono quei 
due Centauri . Non altrimenti ce la rappresentò 
Stazio in quel suo verso: 

In scopulis Mors saeva sedet. 

Le mani dei Centauri legate dietro indicano 
in quest'allegoria che la forza della ragione si 
è lasciata vincere dalla seduziondel piacere (i). 
Ecco perchè si vedono le donne sedenti sulla 
groppa e le anfore già vuotate dal vino gettate 
ai piedi di questi móstri di dissolutezza. In una 
delle facce laterali un militare nobilmeute ar- 
mato dà la mano ad una donna riccamente vestita 
in atto però di prender da essa l'ultimo fatai 
congedo di morte. Il cavallo che è dietro di 
esso esprime il passaggio agli Elisi > che secondo 



pitture d' Ercolano contengono Centauri con mani 
legate dietro» parte de' quali hanno in groppa 'un 
Amore. Queste figure sono state spiegate dai re- 
spettivi loro illustratori per V allegoria dell* Amore 
che ha forza di domare ogni fierezza . £' poi no^ 
to che i Centauri furone consacrati a Bacco , onde 
si vedono spesso nei monumenti attaccati al suo 
carro . V. Bonarroti Medaglioni ec. 

(i) Il Lanzi nel suo Saggio di L. Err. T. II. p. 187. 
credè potere spiegare il soggetto di quest' urna per 
un* Eroina rapita da' Centauri , ma non avvertì che 
essi han le mani legate . 
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1& credenza 4egU Etrasclil egualmente che dei 

Romani e dm Greci facevasi a cavallo , come si 
rileva daalc«rni monumenti e iscrizioni riportate 
dalFabbretti (l ) e notate dal Cori (2) ed altre os- 
servazioni fatte dal Gh. Visconti (3) a questo prò- 
|)ocito . Tali congedi vedonsi replicatissimi nei 
sepolcri di Volterra , i quali fino al presente 
si tennero erroneamente per xnatrimonj . Quei 
due personaggi che hanno il nome loro scritto 
lateralmente alle respettive lor teste sono i ri« 
tratti dei defonti sepolti in quest'urna. E men- 
tre il Lan«i gli ha spiegati per tali con le iscrizio- 
ni che vi si leggono , io non so perchè vi si debba 
ora dal nostro A. veder Firiteecon Deidamia sen- 
za prrima provare erronea la spiegazione datane 
da qneir accreditato Antiquario . Oltre di che, se 
il Lanzi spiega quei nomi, il Gh. Visconti di- 
chiaTa con pari erudizione, sebbene applicata ad 
altro monumento , quelle due figure e la ragion 
del cavallo e dell'abito militare; e perchè la 
verità non è moltiplico, così questi due som- 
mi uomini perfettamente sMncontrano in uno 



( i) Inscription. Domest. Cap. Ili , hum. XXIX, pag* 
161. 162. 

(2) Le dòtte indagini del Gori lo feoero accorte 
che quelle iscrizioni e monumenti del Fabbretti 
potevano spiegar 1* arcano della figure a cavallo, 
che vedonsi ripetute molto nelle urne Volterrane. 
Perchè dunque il nostro A. riproducendo alla Tav. 
XXVI. r umetta già spiegata e pubblicata dal Gori 
alla Tav. XXIV. del T. III. Class. III. del Mus. 
Etrusco , sebbene in un tipo diverso , se ne appro- 
pria la spiegazione usurpandone il merito a chi fi 
dovrebbe ^ 

(3) Mas. Pio Clem. Tom- V , pag. 3K 
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stesso {larere , ancorpbè V uno di ossi non prea^ 
da norma dai detti dell'altro. Perchè dunque 
rigetteremo dottrine così provate seguendo !• at- 
tardate spiegazioni del nostro A. guidato sem- 
pre dall'amore di novità piuttosto che da quello 
del vero, e che per conseguenza le di* lui spie- 
gazioni dei monumenti pubblicati nella suaope- 
ranon resistono air analisi neppur di un solo dei 
suoi concetti? Se in ogni scienza si passasse egual- 
mente che nel libro del nostro A. dalla verità 
air errore , lo spirito umano non farebbe con sif^ 
fatti libri che dei passi retrogradi. Neil* altra 
faccia vi sono grinnologi che insieme con la 
superstite moglie del defonto cantano inni in 
di lui onore, o sivvero recitano l'elogio nel 
modo che costumavasi fino da* più antichi tem- 
pi , e che si pratica tutt* ora per^ le persone di 
qualche considerazione (i) . 

Testo Tom. IL pag. 86. Le cerimonie nuzia- 
li , i sontuosi cocchi , ed i soverchi ornamenti 
muliebri che appajono in tanta varietà figurati 
su i monumenti dell' arte (3] . Ved. Tav. XXVIL 
XXVIIL XXXVL XXXIX.) 

OssERV. lì 9 Non sì videro mai nei citati mo- 
numenti rappresentanze di cerimonie nuziali . 
Dimostrai in che consistevano i così detti son- 
tuosi cocchi ; ora noto che i soverchi ornamenti 
muliebri che vi si vedono sono molto posteriori 
al dominio dei Romani in Italia, e perciò deon 
riguardarsi come costumi più Romaniche Etru- 
schi; o almeno fuori del periodo istorico' fissato 
dal nostro A. alia sua opera. ^ 



(l) La cerimonia di cantar inni ai defonti si vede 
ripetuta fra.i soggetti delle Urne Volterrane spie- 
gate dal Gori Mus.Etr. Tom. III. Clas. III. Tab. XII. 2- 
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TusTO Tav. XL. Magi<trato: precedono i lit- 
tori con piccole verghe, e altri ministri che 
portano la sella curale , lo scrigno per le scrit- 
ture y le tavolette da scrivere ec. Esiste nel mu- 
seo pubblico di Volterra . Vedasi Tom. II. pag, 
21 , not. I. 

OssERv. I20. Anohe il Gori , che riporta lo 
stesso soggetto (i)> Io spiega col titolo di ma'- 
gìstrato (fi) . Osservo peraltro che non pos- 
siamo intieramente assicurarci della data spie- 
gazione se non in parte; poiché sebbene la ^e- 
dìa curule portata insieme con quella specie di 
roodio e le verghe e le sportule o pugillari o 
tavolette siano cose che possono appartenere ad 
un qualche magistrato 9 pure la rappresentanza di 
quest' urna dev' essere a parer mio piuttosto 
una pompa funebre d* un qualche magistrato 
che un magistrato in funzione. Un*altr'urna 
di questo genere pubblicata dal Gori (3) me 
ne persuade vedendovi scolpita una iutiera fa- 
miglia, in atto di afflizione e mestizia, star« 
avanti una quasi simile processione di magi- 
strati . Anche quel letterato sospettò che ivi 
potesse essere espressa qualche funebre cerimo- 
nia, ma egli s' inoltrò fors6 troppo in voler 
dare una «diffusa spiegazione della qualità della 
cerimonia medesima, mentre dai diversi passi 
degli scrittori non si raccolgono che notizie ge- 
nerali di questi riti, e non già un dettaglio 
continuato di una intiera cerimonia funebi^ 
spettante ad* uu ^articolar magistrato\ 



y 



(:) Mas. Etrus. Tom. III. Class. IH. Tab. XXVII. 
(J) Ivi pag. 1^8. I7j>. 
(3) Ivi Tab. XV>: 
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Testo Tom. IL pag. 21. n. i. La poteste 
di giudicare era stata ia origine abbandonata 
ai capi del governo , generali giudici e ponte- 
fici del popolo; ma dopo che l* economia poli- 
tica pigliò forme pia regolari , mediante V u* 

f tile divisione degl* impieghi , gli uffiz) del go« 

remo- furono repaniti tra* dil^reoti magistra- 
ti, legali custodi della libertà e sicurezza del 

4 cittadino. I Pretori reputati giudici della leg- 

ge e deir equità, vedonsi più. particolarmente 
destinati a decidere delle cause civili e crieii- 
iiali (i] . Livio ( Vili , 39^ ) la adduce espressa^ 
niente dei Sanniti, nella famosa causa di Flb> 
pio Brutulo . In pia b; r. Etruschi vedonsi rap» 
presentanze di tali magistrati. V. Tav. XL., r 
Mu8. Etr. Tom. III. Tav. XV, XXIH. ) 
OsSEEv: E^ii. Nel Testo si parla dell' autori- 

^ tà e non delle fotmalità esteriori e* cerimoniali 

di tali magistrate. Ghe cosa dunque impariamo» 
io sussidio del Testo nel vedere dieci figure 
eoa'var) simbofi in mano*, e che consecutiva- 

' mente si mostrano una* dietro V altra , alle quali 

r A. ba dato il nome di magistrato? E quand' 
anche realmente vi si rappnsentasse un magi- 
strato , come lega questo col testo ? 

Testo Tav. XLI. Apparata* A* un oracolo . 
Rappresentano i due alberi la selva ove so- 
lcano prendersi gli oracoli : la figura» prostrata 
sta in atto di cercare la risposta del Nume : 
uli Genio tutelare vi presiede : a destrs^ vedesi 
la Sibilla con capelli prolissi : le altre figure 
assistono air oracolo . Esiste nel museo pubbli- 
co di Volterra.. Vedasi Tom. II. pag. 5i , 69. 
OssERV. 122. Chi non sa che gli alberi soglion 
rappresentare una selva? Chi non vede che la 
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Sibilla ha i capelli prolissi? Chi non conosce iii 
fine che questo è T apparato d' un oracolo ? Spie* 
gazione potea dirsi se V À« avesse individuata 
qual oracolo è questo. Io vi riconosco quel di 
Tiresia* La Fatidica Manto dai Monti d'Ogige 
coi capelli sparsi discesa in Tebe sta vatici- 
nando al Ke £teocle le sventure di quefla Git^ 
tà. Ella tiene per mano un uomo che all'atti- 
tudine mostra esser condotto da Lei . Questi può 
esser suo padre il cieco Tiresia da lei guidato 
presso r Ara nella selva Ismenia , ov* erano state 
già sacrificate le vittime Letee e dove invoca 
le Ombre. La figura che alza la destra in atto 
di stupore sarà per avventura Eleocle che sbi* 
gottito dagli orrendi detti di Manto è perples- 
so se debba o no far proseguire il mal augu- 
rio (i). Con un passo di Tertulliano ove dice Sic 
enim et Daemonia sobrietatem expostulant a suiè 
somniatoribus (2) si prova che la figura pto« 
strata dorme; ciò che non avverte il nostro A. 
Stazio dipinge a meraviglia la lunga attenzione 
di Tiresia finché vengano dall' Inferno le Om» 
bre da esso invocate (3); ma invece di far dor- 
mire il suo Vate come dovea, secondo il eostu- 
mfe degli Oracoli, lo fa prorompere in detti di 
una intollerante impazienza . Lo scultore che 
non potè esprimere collo scarpello^ i detti di 
Tiresia lo ripetè sotto T ara dormendo sulle 
pelli delle scannate vittime già immolate ai Nu* 
mi infernali, finché nel sogno gli si presentino 
le invocate Larve. Lo stesso passo di Tertulliano 



(T) Stat. Theb; IV. 490. 
(2| De Anim. C. 48. 
(3j Stat. Theb. IV. 5o3. 
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prova che un Detnobio e non un Genia tutelare 
viene invocato dai sacerdote. E^ lunga la se- 
rie delle Ombre e degli Spirici infernali che Sta- 
zio (i) fa chiamare aTiresia acciò visibilmente 
si manifestino nel tremendo- oracolo . Manto le 
Vede e ne avverte il cieco padre; e quésta è 
la vera scena che la scultore volle rappresen- 
tare in questo b. r. ; poiché la Sibilla conduce 
il padre con una mano, mentre con l'altra ac- 
cenna il già co mparsaSpirito infernale larvato, 
con occhi spaventati » con ali scontraflTàtte ed 
orecchi lunghi; cose tutte omesse in questo dì- 
segno, ma esistenti neir originale , ed essenziali 
alla rappresentanza di i>no Spirito infernale , 
molto diverso dal supposto Gre/iio tutelare dell' A. 
Testo Tom- li. pag. Si. Antichissimi vera- 
mente furono i Numi fatidici iu Italia . Le no- 
stre Ninfe vaticinavano molto prima della sup- 
posta venuta d'Enea, e della Greca Sibilla in 
Cumsi^. Celebre sopra tutto era l'oracolo di Fau- 
no /Nume altamente misterioso e indigeno del 
Lazio , il quale riBndeva dal profondo delia sel- 
va Albunea carmi profetici (3] 

Ora^cula Fauni 
Fatidici genitoris adit , Lucosque sub alta, 
Consulit Albunea. Virg. vii. , 8i - 83.^ 

OssERV. 123. Quando TA. prova il suo as- 
sunto con un passo di Virgilio , ciò basti , né 
s'inoltri a volerlo anche affermare con un mo- 
numento che non ha relazione veruna con queir 
oracolo. Infatti come mai potrà dimostrare la 
celebrità de Numi fatidici in Italia e il vaticinii> 

(I) Theb. IV. 473. 
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delU nostre Ninfe con la: rsppreaentanza di SCanto^ 
che vaticina col ci^Ch Tiresia, i quali aon fu« 
roao (C Italia ì: 

Testo Tqxh. IL pa^. Sp. I nomi rispettabili 
dì Bàcxshàde e ^qV^ N\qùl Bigoe, (euuti pe^r 
espositori delle douriae degli^cuspi^i Tosca* 
ni, servirono- a confoiiÀare quella jciepa^ ivea- 
segnerà coi pre^tigìdel o^rav.igIi/i>so • 

U^SfiRv. .124; Un fatto Tebiano non dà'A^ssun 
lume' reiati vo alle distrine degli JEtrM^chL comfi 
già più volte ho ripetuto . 

Ts$TO Tav.KLII. Figura colcata Ih alabAsira', 
ebe (lerviTapQr oopercluo di un'urna cineraria: 
è questo il ritratta* del defunto iosignipo di co- 
ronai trionfale > cpUana d* oro.« ^ aneUo pre«ia<- 
so uella' sinistra,, qon cui tiene un rotolo ove 
era scritto a neri caratteri un etrusco epitaf^ 
fio ; esiste* nel museo^ ^pubblico dì- Volterra^ Ve- 
dasi Tom; II. pag. i3i. 

OssiKRv. ifi£;Aiquattr«.attributi di questa figu^ 
ra il nostro A. dàquattro spiegazioniarbitcarie • 
Tutti- i coperchi delle urne di Volterra oonten- 
gon ritratti » eà i virili son- tutti coronati ; perchè 
tutti Ivi si rappresentana come aoimesii air eter- 
no convito della futura vita be^ta ; tant30cb^ ^ 
cafona conviviale- si conviene egualmente a^ tut- 
ti . Ma il supporre d* altronde che* tuttequeste 
^r^ne silfio trioqfìtlit e che perconseguenza ogni 
Volterrauoestinto e ritrattato nei coperchi deli' 
urne abbia trionfato ^ è- piuttosto erudizione^ da 
muovere a riso che da istruire. Tòrque e non 
collana d' ono^èqueila die peqde dal colio delj.à fi- 
gura che si esamina : la collana, è quella che sta 
iutorno al collo, mentre il torque pende fina 
al petto. Perchè poi dir prezioso V anello che 
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ha aella sinistra? Gli antichi avevano anelli an- 
che triviali e di ferro, coi qaaii segnavano le an- 
fore da vino(i).I inusei 8on pieni d* antichi anelli 
di ferro , di ambra , di piombo e d' altre materie 
non preziose; perchè dunque ancor questo oca 
può esser di quelli? Nel Rotolo soao stati scritti 
circa dodici versi ( che ora più non si leggono 
perchè distrutti dal tempo, essendovi stati sol- 
tanto dipinti )y il che si può riscontrare dal- 
la forma stessa del rotolo , dalla piccolezza del 
carattere e dalle tracce de' versi rimasteTi; men- 
tre tutto era scritto . Il Saggio di Lingua Etru- 
sca (2) ci mostra abbastanza che tutti gW epitaffi 
non consistono che nelle poche parole denotanti 
il nome'deldefontoe di quel della madre , e spes- 
so dei padre d'aitro parente, e gli anni 'di 
esso defonto -.come dunque doveano dodici versi 
di scrittura contenere un solo epitaffio? Nella 
Tav. XXXVII. di quest' opera vi è un com- 
mensale che ha in mano un rotolo per leggerlo 
a mensa, ove coutengonsi gl'inni o altre leg- 
gende che usa vansi nelle mense (3). Così nei 
coperchi , oltre coloro che hanno in mano i cia- 
ti , le patere e le tazze vi sono anche quei che 
han dei rotoli; tutti utensili della mensa con- 
vito. 

Testo Tom. II. pag. i3i. Noi dobbiamo ol- 
tr! a ciò lodare il saggio intendimento con cui 



(jj Veteres non ornatus sed signandi causa annu- 
lum secum circumferebant . Attejas Capito apud 
Macrob. Saturn. VII i3. 

(2) Lanzi Tom. II. 

(3) Parva est caenula 

Nec crassam dominus leget volumen . 

Mart. V. 80 «2. 
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eglino seppero riunire a tante utili invenzione 
e leggi di milìzia» quanta !& forze morali po- 
teano imprimere d'energìa agli spiriti. Con tal 
disegno immaginarono onori militari e ricom* 
penso , tra le quali fu per certo quella ragguaxw 
devote corona d* oro , denominata Etrusca . 

OsssRV. ia6. Anitra era la corona (C oro che 
davasi per premio di virtù ^ altra era la corona 
conviviale che tenevasi in testa dai convitati. 
Intanto 1* A. ha confuse queste due corone per 
avere occasione di corredare la sua opera di bel 
rami , sebbene non sempre a proposito. Così lo 
spiritoso GaUani per mostrare il ridicolo di chi 
sfoggia in erudizione malamente appropriata, 
fece dire al suo . Poeta e filosofo all' improvvi- 
so ^ mi è stato rubato un mazzo di radici: 
^ et in electis meis mitte radices (i) . » 

Testo. Tav. XLIIL Urna in alabastro di buo* 
na scultura, trovata in un ipogeo di Volterra, 
di soggetto incerto. Una delle due figure prin» 
cìpali assale 1* altra con la rota di uà carro t 
ambo sono assistite da Geuj alati, ed uno di 
questi barbato ha anche gli occhi alle ali • Nel 
coperchio sta eoleata una figura muliebre ricca^* 
sente vestita , con specchio nella destra , e un 
pomo granato nella sinistra : tutti gli adornamenti 
dei vestiario hanno vestigj di doratura; esiste 

S resse dell' A. Vedasi Tom. Il pag. 49, 86, 
7 , 97 , e S104 , n. a. . 

Os^aav. 122- In cinque luoghi della sua epe* 



(i) Vedasi fa lepìdla operetta dell' Ab. Galiant sull* 
Eruzione del Vesuvio, intitolata: lo spaveiìcoso spa- 
vento che spaventò tutti con V Eruzione del Ve- 
suvio, opera d' un Poeta, e Filosofo ali' improvvisa^ 
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ra chiama 1* A. in sussidio questa scultura e in* 
tanto è costretto a confessare di non conoscerne 
il soggetto. Qaal sussidio sarà dunque per una 
storia poco nou un monumento ignoto del tutto ? 
Non è mio scopo T esaminare in queste osserva- 
zioni il merito deir opera del nostro A. ma posso 
beasi riflettere, che se i monumenti son più in- 
telligìbili per gli altri che per esso, Je indù- 
2ÌoRÌ cb* egir ne trae per tessere la sua storia 
dorranno esser ben poco stimate d^li eruditi.. 
Dico tornando al monumento che vi è ccctamoa- 
to espressa la seguente favola . Avendo Eoomao 
inteso dall' Oracolo che verrebbe messo a morte 
dal suo genero, non accordava la sua figlia jTppo* 
damia ad alcuno di quei che la chiedevano, se 
non a condizione che lo dovessero vin^r^ al 
corso delle carrette e restando vinti perissero* 
Molti giovani eran già. stati uccisi "per mano, di 
esso allorché Pelppe figlio di Tana Ip si presentò 
al cimento. Prima peraltro di entrare in Uzza 
aveva avuta la destrezza d' indurre Mirtillo Au« 
yiga di Pelopea togliere un acciarino dall' a^se 
della ruota, perchè il carro di Pelope si rove- 
sciasse nel corso, lo che accaduto, Feloper^kc-f 
colta la ruota , la gettò sul misero £nomao , e 
cofii potè sposare Ippodamia . Qui il vecchio 
barbato genuflesso è ]^nomao , che cerca sottrarsi 
dal colpo che g4i prepara lo spietato suo gene- 
ro , il quale vibra già sa di esso la ruqt^ del 
carro . La quadriga è in disordine jpev il tove-' 
sciamentadel carro . Questa è la spiegazione ohe 
il Lanzi mi ha comuaicata verbalmente , allor- 
quando abbiamo ragionato ìnsien^e sulle urne 
di tal soggetto. Erutto è questo dell'estese sue 
cf^nizioni non meno che del persuadente si- 
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eterna dà esso tenuto nello spiegare i monu* 
menti Ecrtischi , segaendo il quale ( come qui 
r esperienza lo prova ) si spiega tutto ciò che 
resta oscuro col sistema proposto dal nestro A. 
L*tiomo barbato con le ali alle spalle ed al 
capo è il Destino, come spesso si vede figurato- e 
qualche volta con chiodi trabali in mano Egli 
giunge air impteteribil momento vaticinato dallf 
oracolo ad Enómao. Indicano le ali che nulla 
può ostare ai suo drrivo » è la barba diodostra che 
fino da' remoti secoli egli esiste per tutti sen^a 
che neppur Giove il possa fkr cangiare . Dall' al^ 
tra parte la Furia agita il fiero Pelone a fkr 
Vendetta dei giovani che caddero cài^ere vittime 
dei crudo Enomao. Così tutta l'urna resta chia^ 
ramente spiegata. 

Testo Tom. II. pag. 49. 86. 87. 97. 204. n. 9. 

OssERv. laSv In alcune di queste pagine non 
si fa che moltiplicare esemp) per provare i Gtni 
fiminei , gli ornamenti mulièbYi , su di che mi 
riporto alle osservazioni antecedenti y ove si parla 
de* varj atticoli di queste stesse pagine . Relati- 
vamente alla lingua Etrusca^per la quale è pa- 
timeute citato il presente monumento , non e mio 
assunto T esaminare quanto ne ha detto TA. 

Ts^TO Tav. XLIV. Urna in alabastro di buono 
stile trovata a Todi, il cui soggetto potrebbe 
avere allusione col precedente . Due Genj ala- . 
ti sonò scolpiti nelle facce laterali, e nel co- 
perchio due figure colcate di sesso diverso : si 
vede nel 'Museo Pio dementino. 

Ossekv. 129. Siccome r A. non ha saputo spie- 
gare il soggetto precedente cosi non ci dà istru- 
zione veruna dicendoci che il presente può 
avere allusione con quello : In sostanza confcbia 



Il ^sms. itxn j«r osr sii» mdad 

[ti « 3KZ ^ 40iB tcoeie 

fin, iifiUHc IL 3K«Bi d* Ache* 
snoB 7'. vQiDiiiH. Kr:ìi jDnjisB £2 ^wsm tatti 
^ iis.if mnt j^ ITii in:.* e diT«dì. Nel 




^TT^s. jKncaif ax-r*«iicT' ire xe^J 

TTsvT Fn: IILT ?'»u.:èaii zs^mataoMB con 

TU X ' m ^fe=a rmcri j& anc <i' U.ioer aa 

i«r asLicEB delTcroe: 
«f%»s Jt tosa G tiTT'^ x^ VitAcca . Viliri Tom. 

IL 7K fJ. 3IJC i. 

:Tr nruian myriry art.'mxLr. ombc tk bcU' orna. 

frssim» . Ll ^i»*«7^»«ar '^«n tr« boo è soa ^ 
Etertm iM^ti-fi i^ V-* -*rta, il qoile ne 
xia I>i^«sgrrT:,.«/ie : I smIì» preteso 
tx^.i-rc ^.#. cr*ti^ x^a Fxr3. cbe «a inci- 

tuiì'<> F^LL^\jnt a à.;nc >i^:: s'jcx!» per leadicam 



^rm «X!iwxa T xcbk i* Amitrt* ere i ^ito adU vora- 
J^ae 4sa aiZ2K Fxzi4 era ficir ;a buio cciiic può 
^ifir«i i^{ G« al r. 1;K C»ai. Ili, Tar. XII. 

r Dt:wretxftraHr ac\"air=::ra sopra an Monu- 
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dell* oltraggio fattogli da Ulisse , poiché leFiìrìo 
sogliono esser ministre di vendetta . Infatti 
come 8Ì può supporre che vi sia bisogno d' un 
Genio per liberare Ulisse da una sassata d*un 
cieco ? air incontro per solo prodigio d'un Ge- 
nio quel cieco poteva colpire T illuminato sca- 
gliandogli una pietra. 

Testo Tom. II. pag. i^S. Dai monumenti figu- 
rati a Greca mitologia , in cui vedonsi modìfiratl 
alcuni fatti riferiti dai poeti ^(i] Tali per esem- 
pio sono il destino d* Ettore e d' Achilìe pesato 
non dal Giove Omerico , ma da Mercurio : Po!ife-i 
mocon due occhi: le Sirene in forma di vaghe 
giovani riccamente vestite ec. Vedi i Monu- 
menti , Tav. XLV. Vinck. Mon. ined. i33. Go- 
ri, Mus. Etr. Tom. I, Tav. 147 ) trasse Tisto- 
rico delle arti ragion di credere, che gli arte- 
fici in scolpire quelle favole fossero diretti dal^ 
la tradizione orale , se meglio non seguirono a 
bel diletto autorità diverse dalla narrazione di 
Omero .* 

* OssfiHV. i3i.Gli Etruschi artefici non ebbero 
bisogno d* esser diretti dalla tradizione orale per 
rappresentare ciò che vediamo nei loro monu* 
menti j^urafi a-Greca rnùo/ogia, giacché quan- 
to ivi hanno espresso quasi tutto si trova negli 
antichi scrittori . .1 tre esempj addotti dal nostro 
A. lungi dal provare la modificazione dei J aiti 
o la tradizione orale , prova anzi che gli Etru- 
schi han seguita la vera dottrina degli antichi . 
L'equivoco di tali congetture consiste nell* avere 
il nostro Autore supposto eh' essi avesser tolto 
da uno scrittore ciò che in sostanza avean tol- 
to da un altro; come pure dal n^^n avere il no-- 
stro A. piena cognizione dei monumenti che cita 
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in esempio. la prora dì ciò avverto <cke o»et« 
va il dotto 'Lanxi (i)v ohe Mercurio ^pesa i de<^ 
nini DOn già d' Ettora e d* Acbiile , come fa 
Giove presso Omero (a), ma d* Achille o di 
Meibitode, coriie leggovasi in oaa tragedia d*) 
Xscbilo , di cui oggi non rkiangono se aon •fram- 
menti, che posson leggersi presso' Pavv. L*arti« 
sta £tru80O trasse rdttaoieote da Eschìlo II suo 
soggettoaenza modì/Ecarb . Errò Winck»lmaan (3) 
nel credere tolto da Omero ciò che era tolto da 
Escbiio ; ma eoa errore peggior del primo il no- 
stro A..TÌprodttce lo sbaglio di Winckelmann , o 
tace la correzione del Lanzi:. Anche Polifemo . 
è figurato con due occhi dallo scultore Etru- 
SCO , non già per modificare la desciìzione che 
ce nò fa Omero, ma per seguire la storia cho 
ce ne ha lasciata Tucidide parlando dei Ciclo- / 
pi, e i lumi che ce ne dà Servio {4) mentre^ 
si occupa a aepararne il favoloso dal vero . Ma 
chi ha letta la dotta Dissertazione del Gior- 
gi suir urna riportata qui dal nostro Autore^ 
ove con plausibile erudizione dichiara in parti- 
colar modo quest' arricolo , non può certamenta 

(1) Vasi antichi 4ip. Dissert. I. pag. 72. 

(2) Iliad. lik. XXII , y. 2C9. 

(3) Il nostro A. helGitar Winclel. li ella sua no- 
ta mi fa credere che parli deir Achille riportato 
da esso 'alla Tav. i33. dei suoi Mon. ined. 

(4) Multi Polyphemum dicnnt unum habuiss» 
mulum , alti duos» alii tres: sed totum fabulosum 
est. Nani hìc vir prudentissimus fait: et ob hoc 
pculum in capite, habuisse . dicitur : idest iuxta 
cerebrùm, quia prudencia plus videbat. Verum 
Ulissès éum prtidentia superavit et ob hoc eum 
caecasse fingitur . Scrv. in Virg. Aeneid. lib. IH. 
▼. 636, 
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teguir r opinione del nostro A. Lo stesso Servio 
unitamente ad altri antichi scrittori (i) ci av^ 
verte che Je Sirene soa figurate in forma di va* 
ghe giovani , perotiè in Tealtk non furono che 
tre donne incamatrici con le loro seduzioni (a). 
Cosi Edipo seliben da Euripide sia descritto 
acciecarsi da se medesimo, pure nelle nrne lo 
rediamo acciecato da' servi di Lajo , perchè dal- 
lo Scoliaste d' Euripide (3) come osserva il Chi 
Zaononi pianto ^avvertiti esser questa l« verità 
della storia . 

Testo Prosegue. Ma non ebbero forse gli 
Etruschi i loro eroi, ed una mitologia tutti 
propria e nazionale? 

Ossbuv. i3a. Riproduco un passo dello stesso 
A. ove. si contradice I per dioiostrare ohe oeppu* 
re egli stesso ò persuaso di quanto espone in un 
luogo, giacché lo revoca poi in un altro; seb- 
ben dello stesso volume. 

Testo Tom. IL pag. 41. Il sistema teologico 
ìera in ogni parte lo scesso; ma ciascun popolo 
ebbe Numi domestici e locali , il cui culto ra^ 
ramente oltrepassava il tetminede'propr) suoi 
benefizi . 

OssERv. i33. Ecco ciò che sembra più proba- 
bile r ecco ciò che il Lanzi (4) ha procurato di 
dimostrare con riflessioni , ragioni e dottrine da 
persuadere ognuno che fosse anche di parere 

(1) V.Ovìd. Metam. Lìb. V. Euripìd. in -Hden. Act. 
V. V. ló6. Heraclit. e. XIV« Auson. Eidyl. XI. v. 21. 

(2) Sirenes ^ecundum fiibulam parte vivgines fuis 

runt , parte volucres Secundum verìtatem roer6« 

trices fuerunt. Serv. in Virg. Aeneid. lib. V> v. 864. 

(3) Schol. Euripìd. Phoen. v. 61. 

(4) Saggio di L. Etr. Tom. II. Clas. L § Vili. 
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che gli Etruschi abbiano avuta una mitologia 
tutta propria . Resta ora da sapersi a quale del- 
le due opposte opinioni dovremo attenerci per 
seguire il nostro A. che sì cortesemente e' invita 
nella prefazione della sua Opera (1)5 giacché 
in siffatti bivii non vedo un corso sì libero come 
ci esibisce nella strada eh* Egli ci ha aperta . 
Riprendo pertanto 1* esame dell* articolo an- 
tecedente. 

Testo Tom. II. pag. i^S. Bisógna non aver 
mai considerato i monumenti figurati di quella 
scuoia (Etruscà) 9 per poter dubitare della novi- 
tà di molti tipi mitologici che vi s'incontrano, 
impossibili a spiegarsi col solo sussidio delle 
Greche favole . E su qual fondamento vorreb- 
besi asserire che un popolo, il quale tanto prir 
meggiò nei secoli dell* allegorìa, fosse privo di 
storie e favole sue proprie , atte a somministra- 
re gli ornamenti dell' imitazione poetica e deU 
le arti? 

OssERv. 134. Mira cortese Lettore in quai 
labirinti vien condotto il nostro A. per la via 
eh* egli nuovamente s* è aperta : Egli s' è gik smar- 
rito , e costretto a confessare l' impossibilità di 
giunger per quella via a spiegare i tipi mitolo-' 
già ne* quali s^ incontra : eà avrai tu coraggio di 
seguirlo^ Io ti richiamo a' miglior sentiero , e 
più sicuVo perchè già battuto con felice succes- 
so. La storia Patria , e le favole Greche ti deoa 

(2) Se con troppa fiducia ho deliberato entrare 
per una via non ancora da alcano aperta non mi 
dovrebbe la difficoltà dell' impresa arrecar biasimo , 
qualora premio arrecarmi non possa .... Quei che 
vorranno seguirmi troveranno libero il corso ec. . . 
h* Italia avanti il dom. dei Romani . T. I. Pref. 
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trasformare in un novello Edipo: cost superer 
rai ogni Sfinge che tu incontri per questa via. 
Non vedi che il nostro A. traviato dalla vera 
Storia de* primi abitatori d'Italia, lontano dal- 
le favole Greche si perde ad ogni enigma che 
gli vien proposto nella nuova sua stradai Se 
qualche rappresentanza degli antichi monumen- 
ti ci resta tuttavia imposòihile a spiegarsi cól 
solo sussidio delle Greche favole che abbiamo , si 
attribuisca allo smarrimento di gran parte di 
Autori antichi i quali trattaron quelle favole 
ohe nou abbiamo » o sivvero ad imperizia di 
chi applica 1* erudizione al monumento per ispie- 
garlo y e non già alla Mitologia e Storia Etru* 
8ca o a tradizione orale degli Etruschi ; diver- 
samente facendo si cade nelli stessi sbagli del 
nostro A. il quale prende per un Nume o Eroe 
Etrusco 9 ciò che per altri è Pelope che ucci- 
de Enomao; per una scena domestica Etrusca 
ciò che per altri è Anfiarao,che parte da Erifi* 
le : come pure è per esso tradizione orale Etru- 
6ca o modificazione della favola d' Omero il de- 
stino d' Ettore e d* Achille , pesato da Mercurio , 
quando pei dotti non è che la rappresentanza di 
quello che intorno ad Achille , e Memuone ci ri- 
mane nei frammenti d* Eschilo . Ammettendo 
l'antica venuta di colonie Greche in Italia non 
possiamo rigettar dagli Etruschi la cognizione 
della Greca Mitologia; e vedendola rappresen- 
tata costantemente ne* monumenti anche i pia 
antichi rimastici, non possiamo dubitare ch'es* 
sa non prevalesse ad ogni altra nelle nostre con- 
trade; così mentre l'erudizione e la storia si 
prestano a spiegar gli antichi monumenti, i 
monumenti stessi ci erudiscono e ci confermano 
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nella ' verità deUt storia che abbiamo degli aa<» 
tichi popoli Italiaui , giacché dalla comunanza 
del culto fra i Greci e gì' Italiani se possiamo 
dedurre*! legami di parentela. Il nostro A. al 
capo Tigenmosecondo delia sua prima parte 
di storia (i) che segna col titolo di Religione , 
pretende darci il calendario dei Numi naziona- 
li d'Italia, fra i quali tengono il primo posto 
Saturno , Giano , Eauno . Ma chi uon sa che 
Saturno fu Re di Greta , padre di Giove e da 
questo perseguitato e costretto a refugiarsi in Ita* 
Ila (2)? Anche Giano secondo quel che ne al>* 
biamo da alcnni antichi scrittori (3) fu nativo 
di Tessaglia , o seeondo altri (4) , nato daCreu^ 
sa figlia d* Eretteo Re d* Atene . E il Fauno d' 
Italia non è forse lo stesso che V Arcadico Pan 
de' Greci (5) introdotto in venerazione in Ita- 
lia fin dai tempi d'Evandro? Si conceda al no- 
stro A. che molti paesi dell' antica Italia avef* 
sere Numi nazionali , ma per esser questi se-^ 
condar j , e come egli dice , domesiici e loca* 
li non alteravano il sistema totale dqllaf mito- 
logia in Italia , che fa Greca e non nazionale . 
L' Heyne (6) e varj altri eruditi tennero in 
altri tempi l'opinione dei nostro A. accordando 
agi* Italiani, e specialmente agli Etruschi una 
mitolc^ia tutta propria, e naùoaale, ma dopo 
che il nostro Lanzi ebbe pubblicata la sua grand* 
opera del Saggio di lingua Etrusca, iVHeyoe 

(i) Tom. II. pag. 33. 

J2) Natal. Comit. L. II. ci. 

^3) Fiutare. Qnaesc. Rqm. p. 269. 

(4) Victor , O. G. R. 2. 

<5) V. Horat.Od. L 17. Ovid. Fagt. IL Ì8c. ec: .. . 

(6) Bxcars. V. ad Aeneid* Vii. 
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.stesso , questo gran Genio d' erudiBione e di 
scienze non èbhe difficoltà di abbandonare la pro^ 
pria opinione yBtimftado che da quella del lianzi 
iucomineiavasi a sviluppare qualche lume' sulla 
storia degli aattohi Biruschi (i) . Anche il Viscon*- 
tì ci avverte che ogni altra via che si tenga fuo- 
ri di quella aperta dal Lanai non ci conduce 
alla cognizione del «ero (2). Oltre di che sei dotti 
Eckbel , Barthelemy , Tiraboschi , Carli , Fabbr<^ 
ni » Borgia , Mocelli ^ Rossi , Marini , e tanti 
altri di samolo merito (3) bau fattoi eoo nei lo- 
ro scritti al plauso accordato dai due primi so* 
pra indicati al sistema tenuto dal ^ostso Lanzi >, 
che più si tarda a seguirlo ancor noi , rigettane 
do ogni altro sistema men persuadente o man«> 
canto afiatto di j^rove^ come è qiiesto d«l nos- 
tro A.? 

TssTo Tav^ XLVI. Bdipó accecato dai servi 
di Lajo. Vedi su questo soggetto lo scoliaste d^ 
Suripide ( Sohod. Enrìp. Phpea. 6%. ) Esiste nel 
museo Imperiale di Firense. 

Ossaav. t55. Il Gori (4)«veagià pubblicata 
quest'urna ^ e spiegata perla meriedd Folimne*» 
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(i) Nttnc eaio^ tandem alienando aoa yi^erf ali* 
quid in antifiùtate <;tru<rca oeosao ec<. In uoal^tter^i 
ms. 4eir H^ne all' Ab. Laozi dèi 3o. Gennajo 
1292. „é riportata iii, patte nella Difésa del Sag- 
gio di L. Etr. 

(2) Egli ( Lanai ) i stato ti prime a segnare il 
vero cammino per giungete a qualche possibile in« 
tellìgenza deUe cose Toscaiiicbe» Vi^oonti Mas. 
P Clero. T. VI. p. 83. 

(3) Nella difesa del saggio al S' XXI. si trova 
registrato il giudiaio che questi letterati ben dato 
di queir opera. 

(4) Mus. Etrus. Tom. I. Tab. GXLH. 
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store dopo 6&$ergli «tati cavati gli occhi. Son^ 
tre anni compiti che ii Gh. Ab. Zannoni Antì* 
quario Imperiale leggendo Euripide ed Usuo Sca^ 
liaste trovò che il fatto di Edipo acciecato dai 
servi di Lajo era il vero soggetto di queli' ur- 
na » e non già Po lini nestore: sì» di che compo- 
rta una erudita Dissertazione la lesse all'Acca- 
demia -Colombaria , e la citò quindi nella Rac- 
colta xL' Opuscoli scientifici e Ietterai)^ al Tom. 7. 
pdLg. 89. che si stampa in Firenze. Si mitiche il 
nostro A. non ha mai citato d* onde ha tratto 
le notizie con le' quali ha spiegate le urne, 
mentre spiegando questa cita Euripidei eppure 
non sempre ha dimostrato di aves pratica di 
quell'autore, altrimenti non avrebbe dubitato 
del soggetto- d* Ippolito, né avrebbe presa per 
sentinella Mina Antigone 'affacciata alle mura 
di Tebe (i), né prèso per simil soggetto la morte 
dell' Auriga d' Anfìarao (2). 

Tjbsto Tom. II. pag. 177, Belle proporzioni 
dei corpi , nudo segnato eoa verità , mosse 
naturali, buoni panneggiamenti» e perfino una 
certa premura dell' ideale , che in più monu- 
menti s* osfeterva, mostrano ad evidenza quanto 
ritalia valesse allora in belle arti (i] . Vedi ì 
Monumenti Tàv. XXX. XLVI XLVII. XLVIII. 

OsisERV. ìj6* E indubitabile che mtrorfc^ae /e 
arti Greche in Italia , sì bella emulazione facesse 
germogliare in- Etruria un nuovo stile ,• in cui gli 
artefici compariscono in certo modaemuli ai Greci , 
come scrive T A. alla pag. 176. del Tom. II, e 



(i) V. Eurip. Phoenis. Act. I. Scen. IL V. anche 
r osjier. 97. 

(3) V. r Qss^rv. lo3- ^ ' 
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per conseguenza quella scuola dovea dar buone 
proporzioni ai corpi , segnare il nudo con verità , 
muovere con naturalezza e panneggiar bene . Non 
è però accordabile ali* A. che l'urna della quale 
ori 8Ì ragiona ne sia un esempio , poiché nudo 
qui non comparisce che nelle braccia e nelle 
gambe ^ le proporzioni alterate dal disegnatore 
per migliorarle sono neir originale tozze e pe- 
santi, triti ì panneggiamenti , e le mc^ò^e alquanto 
forzate ed espresse con qualche durezza. Buona 
è la composizione dell* insieme e vi è deirespres* 
sione adattata molto al soggetto, il che può faiv 
ci credere che il b. r. 0ia una mediocre copia di 
un buon originale. 

Testo Tav. XLVII. Urna in alabastro, molto 
guasta. Oreste in atto di uccidere Glitemnestra , 
e r espiazione di Oreste e Pilade : sono inseguiti 
dalle Furie , una delle quali tiene un martello 
nella destra; e T altra una face; la terza è figu- 
rata da uh serpente: sotto di esse sta scritto 
Carun . Esiste nel museo pubblico di Volterra . 
Vedi Tom. II. pag. 177. 

OssERV. iS^. Le lettere che si vedono nel con- 
torno. di quest'urna indicanoli soggetto cheessn 
contiene . Esse furono interpetrate dail* Ab. Lanzi 
dopo che il Museo di Volterra fece sì belF acqui- 
sto , tantoché non si dee dubitare che il no- 
stro A. nel riportarne la spiegazione si sia in- 
gannato. Non so peraltro s*egli sia esatto nel 
chiamar Furia quella figura larvata che tiene il 
martello nella destra, perchè in tutte le urne ove 
questa stessa figura è ripetuta intiera si vede 
sempre con forme virili. 

Testo Tom. IL pag. 177. Belle proporzio- 
ni ec. v. il testo dell' osserv, i36. 
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. OisxUY.. t38^ Questa scultura è richiamata in 
«Stts^dio del testo inAkme eoo la precedente per 
provare uno stesso stile. Eppure lo stile dell* 
una è sì divergo da. quello dell* altra , che st una 
•si giudicasse del prineipiio drquella scuoia ^ 1* al- 
tra dovria tener&i per opera della- sua decadea- , 
£a . Quai lumi dunque daranno' aI1% storia delle 
arti le dottrine e le. osservazioni del nostro A.? 

* 

quale i moouineuti che ne adduce per: prova? 
Si noti cfae^ overneir.Qriginale il carattere del 
nudi è semplicissioio^ed appena àentìto* nei soli 
Auseeli prinoipali con dolci passaggi ,, qui nel 
idisegno incisa è robusto e notomìia,9l<tf> quasi 
che fosse segnato uella scuola di Michel Ati- 
igH^cGome dunque si possou fiir. paragoni^ fra 
bassariUevoe bassorilievo^ fra.metqda e.metodo 
SQ tutto: seme :1 a maltiera soltancoe Jr bravura 
<di chi .ne ha fatti i disegni ?" Te|iAÌno\ questa 
mia osserv. coli* avvertire che; T A., trascurò di 
<lescrivere la figura ohe sovrasta all'altra quasi 
sdrajata in terra, la quale lè Pilade nell'atto di 
uccidere Egìsto : omissione eh* el noadovea fare 
<lua}ora non: si fosse lasciato guidare all'inter* 
Retrazione del meòuniento dalle sole parole Etru- 
sche ivi scritte y: e giV interpetrate dal Lanzi, il 
quale, non rammentò Egisto perchè non vide la 
«cultura, ma sol tanta lesse le trascrittegli parod- 
ie (i>. 

Tbsto Tai^. KliVIII. Oreste in Delfi\. rifug- 
'gito su Tara del Siaio. Urna in alabastro di 



(i) Avverto che se aleuno s' impegnssse a leggere 
r iscrizione data dall' A*, della parte laterale dell' 
tMTira, jioQ potrà farlo oonssatteazaperQfaè essa non 
i fedele . 
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flcaltura^ deller pi^ avviòfntcìti al GrMO* 
stile; esiste nel museo pubblico di Volterra. V. 
T. II. p. f77. 

OssERv. 1 39, TSton cMiprèndo qitaK osleno )e 
sagtodi cine ' indttssero il i|oecro^ A. a cf^dere 
Oreste quel 'giovane , cfaa lia «pit^o frìgio hu 
testa , e palaia nella ^siniatra. Egli ci ba indi- 
cato neir arna antecedeote eone ra^preaeotftvaii 
Oreste- rifuggito cdCarA, perchà dunque battei* 
'2ar per Oreste anche questo rosi divecso da quel*- 
lo ^ Io lo «piego diversameiite . QtiaBCiinq«e Pa- 
ride fosse allevato ti^ i pastori , pure anche da 
£incdttllo 4^cuf)afasi in eosie malto sapcriori ad 
^iiaa tal condizione: quindi d efa« dtvoooe n^ay 
de' pia famosi Atieei del suo teÉipo . Segnala- 
vasi-egli in tmti i giuochi e combattimenti che 
si £icQvano in Troja, ed in ee^ riportava, la 
palma sopra tutti 1 concorrenti , anishe sopra lo 
«tesso Ettore e gli altri suoi fratelli, i quali «sde- 
gnando d* esser vinti da un pastore , traaseno 
fuori la spada per ferirlo : allora Paride per 
epera' dv Venere si diede a conoscere per loca 
fratello . Nel tempo stesso venne parimente ri- 
ieooosciato da Priamo suo padre che lo ristabilì 
nei' suo mnge. Ekunqtie il supposto Oreste ^ 
Paride, oelpileofrieìo eomepastote Ideo, colla 
rpalina come vittorioso* nei giuochi , col ginoe- 
•chio sull'ara di Venere come figurato sqito ia 
protezione diqoella Dea. Venere stessa gli sta 
allato per difenderlo dai fratelli che han gladio^ 
in filano per assalirlo. Priamo ia disparte eoa 
iscettro in mano è l'ultimo nella composieioiie 
^er indicare che sopravviene airacoadiuo, ed. 
al£a la mano onde si arrestino ifigU dall' attentaci 
fraticidio. Anche le sorelle vi sono ioteodotte^. 

9 



i3o 
'Ove uaa ove piò, nei replicati tipi di tal sog-* 

getto . 

Testo Tom. IL pag. 177. Belle proporzioni , 
( vedi il testo delPosserv. i36. ) 

OssERv. 140* La^oca esattezza e gli abbellì- 
menti e miglioramenti del b. r. notati nelle antecef- 
denti Tavv. relativamente al carattere del dise- 
gno , sempre diverso da quello degli originali , 
dee porre in diffidenza, ogni lettore sul paragone 
che dall' A. ci vien proposto fra le sue tavole 
e le sue massime, ed indurli infine a non farne 
alcun caso. 

Testo Tav. XLIX. Urna in alabastro molto 
guasta «che potrebbe rappresentare la costruzione 
della nave Argo: merita d'esser notata la for-* 
ma della sega a mano e deli* ascia > esiste nel 
museo pubblico di. Volterra. 

Altr' urna in tufo assai rozza: in questa il 
ferrò dentato della sega vedesi fermo in un 
telaio di legno: esiste in casa Giorgi a Volterra . 

OssBRv. 141. Non vedo in questi due b. r. 
parte alcuna di ndve . Piccoli dettagli che vi si 
lavorano da questi artefici non possono spetta- 
re al macchinoso edilizio della nave Argo, Di 
più chi sta sedente in siffatti lavori? L'uomo 
e la donna che si porgon la mano qual rela- 
zione haoao colla nave degli Argonauti ? In un 
>b. r. i^ubblicato da Winckelmano (1) è rappre- 
se ntatq un tal soggetto , ma con una intiera pro- 
ra di nave» sulla quale si ved% Argo :che la la- 
vora; il resto della nave si nasconde dietro ad 
altre figure, né tutta intiera potrebbe entrare nel 
b. r. ; Minerva e Tifi vi adattano le vele , co- 



(i) Monum. ined. Voi. I. nel Frontespizio 
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si no» restii dubbio sulla vera rappresentane» 
di quel soggetto. Oltredicbè è da notarsi che 
quella nave fu famosa per esser la prima che 
fosse costrutta capace di contenere cinqnautti per-^ 
sono, mentre al dir di Plutarco-» ogni, nave noa 
ne potea contener pi ù^ che cinque: tantoché la 
grandezza è la principal sua distinzione. Io ere-* 
do che ivi sia espresso Dedalo che dà la mano 
a Padifae, m atto di assicurarla, eh* egli è per 
adempir la promessa di edificare una vuota vacca 
di legno, colla quale Pasifae avrebbe goduto 
dell'amate suo Toso. Per questo lavoro sono in 
azione diversi artefici : chi con la sega prepara 
le tavole per il cavo costato: chi. con V ascia 
ne abbozza gli esterni membri: «hi con lo scar* 
pello ne termina la testa . Il Gori che ha pub- 
blicala quest'urna (i), fedele al l^ originale, ha 
espresso in uno di quel banchetti la testa della 
vacca, per quanto nel b. r» sia un poco rosa dal 
tea»po. In questo rame, non soIo< è stata tolta 
la testa della vacca, mavì è stata so&tìtulta air 
tra figura informe nelle mani di queir artefice, 
che neil' originale si occupa a scolpirla ; né so 
perchè 1' A. abbia arbitrato tal cangiamento che 
altera tutta la rappresentanza dell* urna. La ^e-» 
ga , oltre l'avere immediata azione nel sogget- 
to , non vi è stata tra«carata per meglio distin- 
guere che ivi è Dedala inventore di essa . L* alt»*^^ 
urna inferiore rappresenta con. più semplicità lo 
stessa soggetto. Ci avverte VA. di notare al so- 
lito la sega che si trova in questi due monumen- 
ti, quindi più non si parlane di essi ne della 
sega notata . £ chi non sa che quelle due seghe 
rappresentano due seghe ^ senza cbe V A. qe la 

■ 

(i) Mus. Etr. Tom. I, Tab. i8j^. n. a.. 



'faccia particélaménie 66servare? QtaA ms^idio 

danno aWcpera questi dne b. r. se in essa non 

•e ne parla neppure? £ questa dovili dirsi ^ce^ca 

'timiUitafra*monutkefUi de^ musei dC Ità&a e JC oL- 

'tramónte ? 

Testo Tav. L. Aratore di broozo della «ran- 
de^za deir originale, en^t^nte nel «inseò del 
CSéltegio Kòmano. Si vede la vera ferma dell' 
«mt^o etrusco con ht stiva comodamente tra- 
'versam da una caviglia , ève si potQa«o apporre 
le due matti . H buris è formato d' ooo atesso 
peszo 6ol temo; probabilmente fatto per più 
aoKdità^'nna g^o^sa radica deiralbetw, il vo- 
mer era uno struinento concavo di ferro cAe s* . 
incastrava nelF aratro per mezzo di due cerebi 
"dello stesso metallo . Può anche dedarsl -da quo- 
-sto monumento , che fi^sse in uso di tagliare le 
corna dei bum o delle vacche che servivano 
^iraramento. Vedasi Tom. II, pag. !o3L 
' OssEKv. 14^2. Resto sorpreso come il nostro A. 
che tanto sttperficialmente ha esaminati i monu- 
menti rappresentanti Anfiarao , Tiresia , Ippoli- 
to , Pelope , Aconteo , Paride, e Died^lo , ed al* 
tri non avendoli neppur conosciuti , ^ra si dif- 
'fiHida sì eruditamente in un*ai^tftro aueccmte ad 
nn pajo di Imot f Io credo che questo monumen* 
to sia "dei buoni tempi Romani , perchè Virgi- 
lio che ci dà una minuta descrizione dell' ara- 
tro dei tempi antichi (i) non parla dì vomere 
di ferro : né da Esiodo si raccoglie che fbsse 



(l) Gqntiimo in Sylvis magna vi lexa domatur' 
In bm-im et curvi formam accipit nlmus aratri . 
Huic a stirpe pedes temo protentus in octo ; 
Binaeanres, duplici aptantur dencalia dowao. 

Vifg. Georg. I. vers. róp. 173. ' 
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usato io. aatieo: forse:faafgiiuito nt\ teoipi po^ 
st^rìori. Le aorn'a cpir^e dalle quali VA. «eos'al-^ 
tfo appoggio dodaoe V.uso di td^UarU , iodica a 
parer mio TeUgaoaa o reale o cooveouòoale di 
tener piccola tuttia le parti eatreoie o accessorie 
dei corpi /lo fbei si oostumò costaotemeute nei 
buóoi tempi della scultura Ronaoafe Greca . Cosi 
nelle figure ufBaoe si videi^o alcune parti atte- 
iifioti airuQiQO più picoqle^ io scultura che in 
natura ; così nei più vigorosi Tori furooo fatte 
corna brevissime ^ ed aoche in Roma ove la 
razza di queili aaimali ba corna molto elevate : 
così le criniere dei cavalli BOn si espressero mai 
.molto pf olisse . Qual meravìglia dunque che ubo 
strumento d'agricoltura fosse perfeaiontto in se* 
coli di tanco^lume? EH pari leggerezza son le 
notizie cb'ei dà ueli' opera» al cui sussidio* ri-*. 
chiama questo moòumeato / onde io trovo inu- 
tile il riportarle, perohò sulla impariamo nò da 
esse né d^l moouuiedto. 

• Testo . Tav. hi. Sepolcri di Tarqoitita , voU 
garmeme d«tti Grotte Gornetane «...'. tutto ciò 
cbe ora scopre^ perisce o si disperde , talché 
malgrado le diligenze da me U3^te sul luogo 
nel 1 809. , non posso dare cootaasa se non di due' 
sole grotte allora aperte , che vedonsi io questa t 
tavola intagliate «e. . . . . 

. OssaRv. 143. Coinè mai può l' A. darci con** 
tezza Ai due grotte malgrado le diligenze da luk^ 
usate Bui Iwogo nel 1809, mentr^e «ì trova che i 
disegni di Qise compariscono lucidati dai rami 
dei r opera di M r. Agincourt (i)? Ciò si deduce 
dal soprapporre un disegoo lucidato da una Jtam« 

^i— »— { ' " '*' ' Il I I i— i— — ..<— — «— ■— M— ^— Il I I II ' 

(i) Histoire de V art par les Moaum. - 
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pa sopra T altra stampa e dal vedere in tal got- 
sa che sono perfettameate eguali . Inoltre ogni 
jrame dell* opera porta il nome del disegnatore 
ad eccezione del presente , dnnf ne esso è stato 
fatto soltanto incidere e non disegnare da]rorì* 
gioale. Si^oti frattanto, con lode d-el Sig. di 
Agincourty con qual tratto di modestia ed in^^ 
genuità «gli ce ne ^à i disegni nella sua opera 
colla seguente -protesta , non volendosi far merito 
delle altrui produzioni. ^ lo devo, die* egli, 
^ i disegni ed i dettagli dixjuesti sotterranei , 
^ interessanti per tanti rapporti, a M. Byres 
99 Architetto Scozzese e dotto antiquario , istrai- 
99 to per lunga dimora in Roma : che conoscen- 
99 do tutta rifflportanza di tali anticaglie le ha 
99 fatte disegnare con esattezza ed incidere da 
99 varj anni in qua in un gran numero di cavo- 
99 le, fra le quali mi ha gentilmente permesso 
99 di scegliere quelle ^he io pubblico qui. Io 
99 ne ho verificata T esattezza sul luogo mede- 
99 Simo « Fho trovata intera in quanto ai sog- 
99 getti , ma lo stile del disegno mi è parso mi«» 
99 gliorato e non del carattere proprio degli Etra* 
99 schi 99 (i). Questa ingenua confessione mi fa 
sospendere qualunque giudizio sulle pitture che 
ci presenta T A. nelle due ^seguenti Tavv. , giac- 
ché non avendole io vedute nel suo originale 
potrei restare ingannato seguendo la sola scorta 
di tali disegni sempre alterati . 

Testo Prosegue, Sopra una grossa intonaca* 
tura di calce bene spianata, ricorre al sommo 
delle pareti una linea di dentelli bianchi in 
prospettiva che ne fingono la cornice . 
*■ 

(i) V. r introduzione ove tratta della pittura • 
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OsscRT. 144. Punque gli Etraschi usarono in- 
tonaca e calce, il che sta in opposizione con V 
altra opinione dell* A. ove dice che la calce non 
vedesi mai adoperata in edijizi (U vera costruì 
zione Etrusca (i). 

Testo Prosegue . A pie delle pareti si alza un 
gradino che rigira tutt* all' intorno , sopra cui 
si posavano le casse sepolcrali simili a quella che 
tedesi figurata nella Tavola in rame: maniera 
la più antica di seppellire i morti presso gli 
Etruschi yche può anche chiamarsi in prova della 
grande antichità di questi ipogei. 

OssERv. 14S. Contro il sentimento dell* A. ri- 
porterò quello delSig. d* Agincourt^che mi pa- 
le men prevenuto e più ragionato (a), fy Non 
fi è credibile che simili lavori sieno opera di 
^ abitanti di una Città recentemente fondata: 
9) né sono quei neppure dell* arte nascente . Per 
,9 convincersene basta gettare uno sguardo ai sof- 
^ fitti di questi due ipogei. L* intelligenza che 
,) ne ha ordinate tutte le parti , la loro distri- 
^ buzioqe in grandi compartimentiijuadrati, che 
,) per i loro aggetti presentano 1* immagine dei 
^ cassettoni, di cui i soffitti degli edìfizi sono 
^ ordinariamente formati , tutto persuade che 
^ gli Etruschi allorché destinarono questi Ino- 
^ ghi alle sepolture loro fossero già pervenuti 
D ad un alto grado di civilizzazione e di abilità 
j, nelle arti ^ . Il Lanzi (3) scrisse con più precisio- 
ne del tempo che si può assegnare a quest' ipogei . 
^ Benché ( die* egli ) opera dei tempi Romani 

(1) V. r osserv. 22. 

(2) Agi ne. Hìstoire d« V art par les Monum. FU X. 
XI. Ardì. 

(3) Saggio di L. Etr. Tom. II, pag. 26^. 
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^. noa laioìa ài yorf ere »o' idcs del gusto tn- 
9J zéooale )i . No» esiterei a coiiveoire col sea- 
timeatù ài questi due degAi saggetti contro il 
parere addotto dal nostro A. , qualora fossero 
bastanti appoggi per giudicare di tal-i materie i 
diaegoi le descri^iotii che di questi mooumen- 
tl si vedoao ia varie opere ^ Aggiuugo in prova 
4elle surriferite apiaioui il sapersi i che noa 
sempre né dappertutto fu adottato il costume di 
bruqiare i cadaveri (i). Anche in Volterra vi 
seno urne sebben rare ^ che han contenuti i ca^^* 
i^eri non bruciati (2) » eppure queir urne son 
repuiafi^ de' tempi Romani. Pisa conserva molti 
Sarcofagi de* tempi anche bassi Romani , ove fu« 
rea seppelliti gl'iutieri òorpi dei defonti (3^. la 
tutta la Magna Greeia d rarissimo l' fiso di bru- 
ciare i <forpiy trovandali seifipre nelle lor casse 
in^me coi più bei vasi dipinti indicanti i mi- 
gliori tempi dell' arte4 

' Testo Tom. II. pag. 9$. La manioca pia an- 
tica óra di seppellire i marti fuoci dell'abitato, 
circondando il cadavere di lastre di pietra o 
grandi tegoli^ pur ponendolo in casse sepol- 
crali , Indi vedesi abbracciato più tardi l' uso 
di bruciare i cadaveri^ e Custodire le ceneri 
in vasi o urnette qucldrangolari , riilchitts^ cauta- 
ibente in grotte ineilvate fìella rupe a modo di 
camere, adorne talvolta di travi , fregj e rosoni 
artificiesataente scolpiti > e dipiuti. (1} Vedi i 
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Ù) Plin. Hist. Nat. L. IH , e. 2. Cic. de Legib. 
p. 345. 

(2) Dlssert. isterico Etrusca sopra F origine della 
nazione Etrusca e della Citta di Volterra del Cav. 
Giuseppe M. Riccobaldi del Bava. Firenze 1768, 

(3) Morrona Pisa iliuitrata. 



■cfMilcFi Ai TxrqtHaia, T«v. LS, Lli, LUI; 

e la figura di altri sepoloii Gemiliz], Miii. £tr. 
Toai. IH. Tav. i-io.) 

Osszav, 146. Maniera U più antiaa; grande 
antichità: più tardi: Anticameau: dipoi: molto 
j^rùtia.,.. q,uesia ed altre coosìmili eooo le ci- 
fre dette quali il noacro A. costante me a te BÌ^ec 
va per segnafe l'epoche piti importaati della 
sua. opera^es senilmente istorica. Coli egli a* 
stutaneàte ti eseota da. ogni cennira , qualora 
anche ponga un fatto istorico più lecolì pri- 
ma dopo del ma rero ocdioe crouologico. 
Quantunque abbiamo>cbiareDOtiaìedagli autictii 
scrittori che L' uso di bruciare ì cadaveri sia 
antiGhiàtieio, puFe non vedendosi sempre adot- 
tato da ogni famiglia, né da ogni popolo, non 
possiamo tenerle pac indizio di maggiore o mi- 
nore aattchità oet aepolctetì; nientedineno {ùa- 
ce al sMtro A. di sostituire a tali verità ì- 
storiche un «uo piano ideile e disporre conaecct- 
tivamedtt ì vaf) nsi di leppellire, non piacen- 
do ad esao quel disordine di inumare e di ab- 
bruciare ahérRBtivamentt ì cadaveri. Ma ri- 
flettasi che fino da' tempi d'Omero fu in uso l* 
abbruciare i cadaveri , per cui da Acbille fu ab- 
bruciato quello di Patroclo (i).- quindi alle co- 
lonia venute di Grecia a quei tempi in Italia 
noD dovea essere ignoto questo coatame . £d in- 
fatti noi lo vediamo faticato anche in Italia 
fino da' primi aaoi della fondazìvoa di Roma , 
poiché Numa secondo Plinio (2.) proibì che nel 
tuo corpo si versasse il viao, solita cerimonia 

(1) lìinà. ì. XXIII. ■ 
(2j Lib. XiV, e. 12. 
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osata a quel corpi ch'éran sul rogo per àbbru^* 
c^arsi; 6 Pliitarco (i) espressamente racconta 
che Numa vietò nel suo testamento , che il suo 
corpo dopo la sua morte fosse abbruciato -col 
fuoco: il che non avrebbe sicuramente potuto 
vietare 9 come osserva l'Arduino (fi), se in Ro- 
ma non fossero state in uso le due maniere di 
seppellire e di bruciare. Io son d'opinione che 
siccome Omero ci descrive l'uso di \jrnciare i 
cadaveri come uno dei maggiori onori recati 
agli estinti di gran distinzione » ed introdotto 
soltanto nei funerali i più sontuosi, qual fu 
quello di Patroclo celebrato da Achille, cosi 
quest'uso venuto in Italia fosse riserbato nei 
primi secoli ai soli personaggi distinti* Virgilio 
ce ne dà un esempio nelle sontuose esequie di 
Fallante (3), e Numa lo vieta per sé come uo* 
mo frugale e filosofo, e lontano perciò dalia 
sontuosa pompa del rogo , che indicava a mio 
credere fasto e grandezza. Cosi resterebbe in 
certo modo difesa la supposta contradizione à[ 
Plinio , che ammette l' uso del rogo destinato 
per Numa, sebbene dai Romani tutti non co- 
stumato che alquanto posteriormente. Dalle di 
lui parole che sono le seguenti : Ipsum crema- 
re ^pud Romanos nonjuit veteris instituti: at 
postquam longinquis bellis obrutos erui cognovere ^ 
tane institutum (4) si raccoglie a mio credere 
che Plinio parla della generalità dei Romani , 
alla quale tal uso non si estere, se non dopo i 

([) In Numa. 

(*!} Adnotat. in Piin. Lib. VII, e* LIV. 

(3j Aeneid. I. XI, v. 83. 

(4) Piin. Lib. VII , e. LIV 



da lai accendati ìnconveDieoti della guerra: t 
quel tane institutam pare spiegare aache dichia- 
racameace che qaest* uso fu adottato come per 
generale còoi^nzioae , che poteva aver forza di 
di5cì{ilìna e precetto conveitziouale sebbene non 
comandato con leggi scritte (i). Plinio dtinque 
pare che parli, non tanto deli* origine di tal co- 
stume, quanto dell* adozione di esso generaliz* 
zara presso tutti i Romani. Dfa siccome soggiun- 
ge ctie tal costume non fti adottato da varie 
famìglie » le quali ma-ntennero l'antico Icfro no- 
do di seppellire intieri i cadaveri , ne segue 
che neppure negli altri paesi d'Italia sidee te- 
nere per generalizzato quest' uso del bruciare ; 
molto pia 4;he altrove non ebbero le ragioni di 
guerre die aveano iu Roma per abbracciarlo 
generalmente. Or io dico che se nei sepolcri 
di Tarquinia si trovano intieri cadaveri ap- 
p'(ii;terranno forse alle famiglie che non ebbero 
Y oso di abbruciarli, non già alle famiglie piìi 
antiche; cosi dietro gli -esemp) di Patroclo, di 
Pallante, di Numa , e perfino se si vuole dello 
stesso Ercole (2), non si potrà dire che l* uso di 
abbruciare i cadaveri è abbracciato più tardi; ma 
dovrà dirsi che questi due usi furono alternati 
dalle circostauze non meno che dalla volontà 
degli antichi. 

Testo Tav. LII. Benché le pitture della grot- 
ta sopra mentovata sieno per la massima part^ 

■ — ■ .i n i .11 I ■■ M «1 I ■ I t 

(i) Il Porcellini dichiara U voca Institutam coi 
seguenti termini : speciatim dlcituc de public is mo-> 
ribus Consilio et ratìone sumptis, et civili disci- 
plina, quae licterìs non mandantur sed ob:jervta- 
tur communi opinione. 

(2)*Schol. in Homer. lUad. L. I> v. 52. 



OsscftV. 1 5o. Ho motivo poraitro- di credere 
eh* eg^li abbia raccolta» q«iesta dottrina non gjk 
dai citati scrittori Latini, ma dalle seguenti pa- 
.roledel Lanzv. n I^o stile etriLsco è quello che 
9> regnò- ili .questa scuola dalla sua fondazione 
^ fino a».un lU^rto tem^o ì e che i Latini propria- 
99 mente cbiamano tuscanicus'. Non dicean essi 
ff. homines né agri tuscanici'^ ma bensì opera, e 
99* signo: tuscanica 994 (i). La difTecenza fra l*orj*^ 
giaale e la copia si è , ehe il Lanzi scende; im- 
mediatamente ad indagare quale idea i Latini 
ayessej legata a questa voce toscanico e a quali 
«ogni .lo ravvisassero : qciindi lo descrive rozzo- 
e primitivo: ma il nosjtco A.., lungi da4 copia*- 
re anche in questa parte Tesattezza del citato 
scpittore in siffatta indagine, vuole essere origi- 
nale , e. dimentico di aver citati i Latini , compo*. 
ne a capriccio le qualità nbe attùbuisce alla 
scno]^ , quali sono la soverchia energia nelle mos* 
se t lof robustezza di forme ^ e di muscoli for- 
temente pronunziati i qualità che i Latini da lui 
citati non diedero mai allo stile Toscanico. 
Un misto di .sentimenti strappati or qua or là da 
varj autori» ed un aggregato- d' invenzioni e 
fantastiche asserzioni potranno dunque formare 
la verc^ storia delle arti Toscanicheì Come potrà 
egli m^i renderci conto deUa vantata sua dilL* 
genza di tener fermo il piede sopra fedeli e suir 
cere citazioni, (2) mentre ci dà a pome- degli 

^— Wil^W^— ^l^M^ <— |é»^»l " ^ 9 mmm^^^mmmmmmmm,^^^^» •^mm^mmmm^mmmmm^mmm ^^^f^m^^m^^m^m^t^^ 

(!) Notizie prel. circa la scalr. p. VI. 

(2) Il désidsria nondimeno chet fu in me di ope- 
rare virtuosamente , potrà: riconoscersi dalla mia di* 
ligenza a tener fermo il piede sopra fedeli , e sin- 
cere citazioni. L'Italia avanti il dom. de' Ri^m* 
Tom. I. Pref. 



i 



.HI 
ra ma natura bratta : Volea forse dire imitazio- 

stone ddla bella nMura , distintivo «peciale del- 
le 8cuo4e di arti del miglior gusto. L' atteggia' 
memo delift "figaràc^e si vede nel disegno non 
corrisponde alla belia descrizione ehe< ce nevieu 
d^ta dair A . , poiché paM ohe am pianti . . 

TcfiTo Tom. II. pag. i68. Sovercfana energia 
nelle oosse , robasce^za di forate , matooli Ibiv 
temeitte pronunziati , furono i partioolan carat- 
teri, che senza soceoréi stranieri gU artefici d' 
Etrutia impressero alla propria scuola, in cui 
scorgiamo sempre un'espressione risentita, un 
esuberante sfarzo di parti scientifiehe, ed um 
tal qnal severità e -rigidezza di coutorai , distia- 
tivo della maniera Tof(bani(Hi, come «e 4|uesta 
volgesse a trarre Sì fofite della bellezza dalla 
sola ttotomia. (i] Vedi 1 monumenti Tav« XX » 
not. I. XXI, iilV^ liV. ) 

Osszav. 149. r particolari caratteri cihe il «de- 
stro A. attribuisce calla scada Tosamica non soa 
coerenti all' idea d'una scuola rozza e primitiva 
come ci vien descritta da Fabio, Quintiliano, 
Strabone , Cicerone e Plinio '(i).SgU stesso do^ 
▼rebb' essere informato della descrizione ctie 1 
so|Hraccennati autori ci dannodello stile di quella 
scuola, mentre ne riporta nella sua opera la se- 
guente dottrina , come se tutti gli avesse letti e 
ben ponderati : 

Testo Tom. IL pag. 1S7. (ij Lo stile Etrusco 
cbiamossi propriamente Tuscaniciis dai Latini: 
però parlando delle operiS delle arti dice vasi 
signa et opera Tuscanica . ) 



f[) Parlo estesamente di questa «cuoia atl'osscrv 
K e seff. 
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per la scultaca, è layQisibUe efie non gli aveaae- 

animati anche per tutto U resto delie arti ]i- 
berali. Basti leggere la mia oasesv; 63. per vede- 
re quanto poco gli Etruschi erano istruiti in 
tutto ; basta leggero la mia osserv. 96. per couvin- 
«)ersi che ogni. cognizione scientifica loco wmme 
Ai Grecia. Come dunque la.sola nocomia dovea 
essere coltivata in un grado^eminente fra Joro? 
Sebbene dalla scarta, che il nostro A. ci dar degli 
Etruschi 9 io abbia trairti tutti i dati che priovanx) 
}a rotserza loro nelle acaenBe e nelle arti {4 ) , 
pure egli si lascia sor pceodere. in contradizione, 
▼olendo produrxe altrove delle prove sulla dottri- 
«a degli Etruschi, nessuna delle quali peraltro 
resìste all'analisi che ora ae faccio. 

Testo Tom. II. pag. sSi.'Boco- oome a det- 
to di Li vio , 1*^ £truria , sopra taite le altne oaziooi 
dottissima. 9 avea trovato qnelle J9oltc arti, che 
con liberal proponimento applicò alle coltura 
degli animi e iédì corpi {\J Muitae artes ad ani- 
morum corparumque cultura; nobu- Etruria erudi»- 
tissima omnium gens ìnvexìi : ìàt. XXXIX , 8.' 

OssE&v. i5i. Il nostro A4 akerando il paeso di 
liivio fa dire a quello storico ciò- chonon disse 
eertaottnte nelle vere sue parole delio sikssso 
passo ,4:b' io riporto con la do^ruta buona fede., 
comO' ognuno può riscontai ce . Graecus ignoti*- 
lis in. Èuuriam- primim vtnit , naUa cum Aru 
earum , qu&s mulias ixd animofum- eorporumque 
eultum Jèebis ^2) erudiùdàmi^amnium gens iavex'ts ; 
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0) Vedftnsi le mie «o^serr- diilU $1. iiiio a^lla 65. 

osserv. ( Eruditissima omnium gens invexit , ) Full 
quidem ejustnodi Gr9ec.a ^ehs~Gum Laciais comjpa- 
rata . 
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^acrifi:utus ^voiesvll Ntrdicosit traduce (t).v 
^ Ha eerto greeo di vllcoadimne , venne da pria- 
99 ci pio in Toscana.* noe però disciplinato in alcur 
9) n» di qnelle artt , le quali molte quella, uazio* 
yf ne sopra le altre dottàssiaia , lia trovato » alla 
91 cura e «ulto degli animi e de*eetrpì: ma dava 
99.di se sembianza di sacerdote e^ indovino*.!! pa»* 
sa medesimo riportato dal nostro A. ne manifesta^ 
Is^ visita; poiché se quel Classico avesse valuto 
dire che T Etraria era dottissima in molte arti 
noa si sarebbe espresso in una maniera cosi im-^ 
propria e confusa.. come lo fa esprimere VA^ Si 
aggiunga a qitesto^« che pochi versi più^ sopra 
ie^ stesso Livio, dice » che dall'Asia vennero in 
&oma molte atti s molti. riti »• e molte magniflf 
che suppeUettiU , . fra le qaali la pceziosa veste 
stragula, i tappeti, ed altri diappi e ricami 
e mobili di lusso (a); lo che sarebbe iu con- 
tradizione se dipoi Livio attribuisse agli Etru^ 
schi e. non ai medesimi Greci la così detta dot* 
trina in questt arti . Di pia se gli Etruschi fos<* 
sere stati €CC€U€r»i in molte arti ì Romani- le 
avrebbero prese da loco aaticipatamente , e non 
da stranieri, né così tardi. Se poi il nostro A, 
uoa iusBse^Tito Livia, e credè . che quel che ci 
dice^dei Greci dovesse attribuirsi agli Eti usohi , 
perchè non racchiuse tra due * parentesi la pa«- 
rola Etturia da lui aggiunta » o non stampella 

(i> Della Deca VI. Lik IX. 

(ij Luxuriae enim peregriaae ocigo ab exercitu 
Asl antico iavecta in urbem est: i) primum lectos 
accatos > ve^tem stragulacn pretiosam , plagulas ^ 
et alia textilia > et qaae tum magnificae 9upelle- 
cxìììH habebantur,- msAopodia» et abacos Romam 
adduxerunt^ 

la 
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4n altro carattere? Se si ha compassione del suo 
poco valore io lettere , come potrà scusarsene 
la cosi poca sincerità ì 

-' Testo Tom. II. pag. 169. Gli Etruschi stan- 
«iati- nella CiaiBpama, oveaprìrooo nuove co- 
mndicaaìoai coi Gnaiam , furono per avventura 
i primi ad aver contezza delle arti Greche » ed 
i più'S^leeiti ad ammifare le bellezze del l* eroi- 
^ca mitologia , d Mnfacente alla loro indole 
guerriera « 

' Oscaav.'tSa. Im, MMt^ia eroica considerata 
presse gli Antichi come pane integrale delle 
belle arti nel presentare i temi €:h<B devon trat* 
tare la scnltora , la pittura e la poesia , formò 
con esse un aitiMio di lusso e di civilizzazio- 
ne {Presso quelle nazioni che vi si applicarono . 
Eppure gli Etruschi non ebbero q testo lusso 
di scienze V lettere ed arti, se non cooiunicato 
ioro dà* Romani , di che T A. stesso pienamente 
conviene , come 01» dimostrerò: dunque» se ^ii 
Etrusc/d fossero stati istruiti dai Cumam, per- 
chè mai la scoria ed i monuaienti gli mostrano 
costantemente a mma es t rati dai Greci per opera 
de* Rdmàni ? 

l%8To Tom. IV. pag. «47. La conquista di 
tutta Italia prodil^se inoltre 1* effetto di allar- 
gate e rendete pia agevole la via alle scam- 
bievoli cómuaicaziani de* popoli , fino allora li* 
mitate dalla gelosia e dalla politica di tanti sta- 
ti divisi ; laonde , se si <>ensideri l)ene, per .epe- 
ra dei Romani veramente si diffusero in ogni 
luogo idee corruttrici di lusso e nuovi costumi.. 

0^s«Rv. iS3. Or chi non vede la manifesta 
contradizione fra questo periodo e l'altro da me 
notato disopra relativamente a' Cumaniì Altra 



147 
pìit manif^ta contracltzione si ricara dal seguea^ 

te pasto del nostro A. 

Testo Tom. II. pag. 8. La superiorità che ì^ 
dottrine forestiere acquistarono tra noi , non pu6^ 
dunque ragioneirolraente fissarai prima del quin- 
to e sesto secolo della repubblica, quando le 
iiquile Romane s* introdussero nella Magna Gre^ 
<2ia ed ili Sicilia, (i] La liturgia Romana noa 
era per anco infetta di culti pellegrini al prin- 
cipio del quinto secolo» come appare dalla for- 
mula della celebre conseorazione di Decio: Jane*^ 
Jupiter, Mars Pater, Quirino, Bellona, La- 
re» , IHi Novensiies , Dìi indigetes ec. ) Finale- 
mente il gustò delia letteratura e de*, poemi 
Greci che si divulgò tra gì* Italiani intorno ali^ 
istessa epoca , non poteva andar diviso dalie cu?- 
riose indagini della mitologia. 

Osserv. t54. E^ chiaro che TA. qui non am- 
mette anteriorità di dottrine apprese da' Cama!^ 
ni. Il male si è dunque che quanto dice aU« 
pag. 8. non lo sostiene alla pag. top. dello stes*- 
$o volume. Ma non terminan qui le contradizio^ 
ni del nostro A. sopra questo punto. 

Testo Tom. III. pag. ii3. n. i. Gapua fuab* 
bandonata dagli Etruschi verso V anno 3da- di 
Roma. 

Osserv. i55. Esaminando lo stato delle arti 
di quei tempi si trova che gli scrittori ed'i 
monumenti ce le mostrano tuttavia roaze, pri- 
mitive ed incolte, tanto in Grecia ed in Egitto,, 
quanto in Etruria (i) e nell'Italia tutta . Il ao- 
Jo Fidia che fiorì circa quei tempi , vale a dire 
negli anni 3oo. di Roma , fond6 le leggi del 

(l) Vedasi la mia osserv. Zi* 
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bello , per cui le arti preser forma e aome di 
belle . Le sne opere dovettero dunque rendersi 
celebri nella Grecia, e far?i desiderare la fon- 
dazione d*una scuola dirò quasi d*un nuovo 
genere di arti; questa dovea propagarsi presso 
i Greci che abitavan T Italia, e da questi tra- 
smettersi agli Etruschi » i quali per la loro su- 
perstizione non doveano sì tosto , ma molto ìea^ 
tamente lasciarsi indurre ad abbandonare le an- 
tiche lor maniere , e di pensare e di agire 
.per prenderne delle nuove e non proprie: se 
tutto questo non può essere accaduto nel breve 
periodo che passa tra il fiorir di Fidia , ed il 
cader di Capua daW Etrusco potere ^ io tengo pu^ 
re per impossibile che gli EtruscìU abbiano ìnt-^ 
parate le arti e la mitologia da* Cumani . Infat* 
ti i monumenti Etruschi che abbiamo di quell' 
epoca non rappresentano quasi mai Greci Eroi , 
ma si raggirano per ordinario sopra le cerimo- 
nie di Religione , senza che in essi -vi si veg- 
gan tracce considerabili di bellezza Greca . La 
Gemma de' cinque Eroi di Tebe, riguardata d« 
Wiockelmann come una delle più antiche {i), 
non può essere anteriore air anno 464. di Roma, 
secondo le dotte osservazioni del P. Antonio^ 
li (12) ; ma non si sa di quanto gii sia posterio* 
re . Così Gleofanto di Corinto trattò in Etruria 
fatti di greca mitologia insieme con gli altri arte-, 
fici venuti in Etruria con Demarato nel secon* 
do secol di Roma : poco per altro /era in uso a 
quei tempi il trattar nelle arti la mitologia Eroi- 

(i) Gem. Schosc. pag. 344. 

(2) Spiegazione d' un' antichissima gemma del 
Museo Stbosciano • 
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ca 8ì in Qrecia come in Etruria» nella quale' 

Demarato e le altre anteriori colonie vi aveatt 
portato ogni Greco sapere in quel genere , fin* 
che la scuola di Fidia non ne diffuse il ve* 
so gusto : quindi senza far derivare le arti 
in Etruria dai Cumani in particolare! si dica 
piuttosto che gli Etruschi stando in comunica^* 
ifLione coi Greci loro confinanti mentre tennero 
latJlampama, e riceverono colonie di quella Na- 
zione, ebber campodi livellarsi ad essa nellear* 
ti : ed ecco nuova ragione perchò Strabene tro- 
va le arti dei Greci antichi simili a quelle dei 
Toscani. Ma quando i Greci nella scuola di 
M irono e di Fidia cominciarono a dare alle ar« 
ti la forma di belle , allora fu che gli Etruschi 
ritirati dalla Campania» nò più ricevendo colo^ 
nie Greche restarono indietro nel T arte, è non 
si videro ulteriori progressi nelle opere loro 
fiotantocbò uon ebbero coi Romani nuove istru* 
zioni e nuovi lumi di scienze ed arti dai Gre* 
ci vinti dalle armi Romatie. Ecco perchò Io sti-» 
le Toicaaico non ò che primitivo in tutto r in- 
tiero suo periodo , mentre il Greco si vede tan» 
to avanzare ai tempi di Fidia da divenire tilt* 
t* altro da quel di prima , del quale son si no*- 
ti per via della storia i passi progressivi (i)« 
Dalle monete incuse che sebbene antichissime » 
pure han buone proporzioni e buoni contorni 
ed anche vivace atteggiamento nelle lor figu« 
le, ne dedussero Barthelemy.(2), Dutens (3) e 
Lanzi (4) argomento di credere che le arti in 

(1) Vedi Plinio lib. XXXIV. e. 8. 

(2) Memoires de Litterat. Tom. XXIV. pag. So. 
f3)Explication de quelques Medaillesgieq.ec fenic* 
(4j Saggio dì L Ecr. Tom. II pag. 694- 



eim Skilìa ìimm » im aao nato di qual^ 
enfanaas; mma/a^éak credersi laAteae^se- 
2s ce.«(e arti Gncàe» ìc aaaeie di qoei tem- 

» pia arjcini che le aiti vi pro- 

L !• credo peraltro che 

Je finali abbia- 

k e 4eL SiJk « d^ Bonarroti e. del Pe- 

trio d' argento di 
iaiie a quella delle 
ero i difetti di que-- 
rìstietteaza di mole 
ibvare un iaforo 
a chi noi) ha oc* 
a uli paiagonl , ed 
qatlche {avore« 
£ntmi£o die le figa* 
^ nponue dal oo^ 
amile in tatto ai 
(^ a Qoa po« 
dei Tempi ^* 
deir an- 
pmUdiciio nella 
terra che 
aeUe medaglie 
rjie cèe ^«el lavoro aiav-. 
Txaaia »» ^» jù Tewaxioa (S): tattocbi tutti 
^«eìd àiwci À cariMoaifL^iama aeua che fra lo- 
1% ^i «ba :i»«>aik.« cdbràoa. Kooodeoqoe awe- 
am «'wKrra^KXÙ ^ àu-aliimp cke le figari» 
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Egizie aomigfliavaiio quelle àegìi Etrusobì e> 
de* Greci antichi (i) . Non possiaiBO pertasu:o*ia«*. 
tìeramenfe convenire coi sopracci tati Autori elsa, 
ai tempi nei quali si CQniareno in Petto le mo«- 
nete incuse » le arti fossero più rozze in Grecia 
che in Sicilia , e in Italia , mà^ più ragionevòl- 
mettte potrebbe dirsi cbein.quei tempi in £git«c 
to , io Itftlia 5*in l^ioilia >€• tq Grecia fiori va un cer«* 
tt> stile simile al éimosnMo Toscauioo ,r le cui 
opere per «ausali circoscauae odiarla edi.ax'^ 
tisti eraeo dove piò dove meno in perfette , sen-f 
za che per altro vi passasse fra loro uoy diflfe*^^ 
renza tanto notafbiie» da argomemapne cke iir^ 
Sicilia in Sesso ranefiofissepiù cteinGre-»* 
eia o in Egitto o in Et»ufia)e specialmeme con- 
ia sola t^siimeuiunza' di alcune medaglia tanto 
prossimenetlo stile- al teste dei lionuroenti sud* 
detti. Il vaso Agrigemino del Minotauro iUu» 
strato dal Lanei (a) , e molto pkhV erudita disserta 
rhediesso ci 4ialasciis«a,fku «edere in qdal gra^ 
doeran le arti nel primo sec«léi*Roma anciie ìu^ 
Sicilia, ove si ò costantemente ^csedmo. che fio- 
rissero di buoQ*ora ,qùau«aiic|aoquella pittura sia. 
roz2aal I-Estremo, e mostri tutta Vin&nz:ia dell* 
arte .Dopo P%tà 4i 'ifuei vaso ìt «pfogredì T at- 
te ìu SiciM, non\restò^àndietro: anche in £tru* 
ria y e nelli Magna Gtocta , e in Egitto ^ ma ini 
niun Inogo fuorché nella Grecia si ava«zò ai* 
segno di mutare stile, e rendersi capace di-fki^i 
si maestra . Dunque né da Oàma in particolare 
apprèsero le arti gli Etruschi, ttò molto men' d^jUL* 
Egitto {S), ma dalle colonie vennte in Toscana 

(i) Vedi V Osserv. 71. 

(2) y««ì Ant. dipinti Piss. IIL 

(o) Vedi r Osserv. "^I. 



ti geaemjoiente 4a . quei Greci cVi quali ì^a- 
^Nioo in GomuaiGazione . Mi giova qui riportare 
mi articol* del ndsrre A. ii quale distruggereb- 
be ^ogai- mia. opimeoe qualora &>6se degoo di 
lede. 

TiSTO. Tool IIL pag. 9*^5. Lo atiidio delle 
flEUBdagti^ ci ha guidati a scoprire, cbe le arti 
Ubendi erauo di già perfezionate noo poco ia 
Sicilia e neUa Blagna GMcia iatorno ali* aane 
5oo. .avanti 1* era volgare , epoca in <;ui compa- 
rUcono au le aionete della Grecia propria tai- 
serameate trattate (ij. Ved. Bianconi , parere 
mtorna a una medggtia diSUnÈCusd. Duteo»» Rxplic. 
de quelfues. med, Greques et Pheaic. ) . Basia osser- 
vare le belle medaglie di Gelone e d'IeroniB diluì 
fcaceUo, eseguite eoa ottimo gusto e soelu ele- 
ganza, per dar fede a quella ragieoevole opi- 
»iooe y che vuole le arti del disegno giunte allo* 
ra.ia Sicilia a una iavidiabil perfezione, men- 
tre in Grecia comiaciar^DO pia lavéi a farsi 
luminose per opeca di Fidia. 

Ossaav. t5C Ammiro il coraggio del nostro 
A. aek* annunziarsi gmdeto dallo studio delle 
medaglie , mentre . col /atto • di mostra d* esser to- 
talmente air oscuro di questo studio . Aprire un 
libro di numismatica , e leggervi ,un articolo 
per averlo forse .tro^vato .citato inoltro libro di 
fluteria diversa, come pare che V A. abbia fatto 
ia Duteas, ciò non vuoi dire esser guidatq dallo 
studio delle medaglie. Scegli avesse letto lo Spa- 
nemiot(i), avrebbe trovato che alcune .osserva- 
zioni di questo gran letterato sulle teste coro- 
nate delle medaglie antic*,heci fan chiaro vedere 



^"**». 



(i) De praescaatia et usa Numlsmat. antiq. T. I 
p. 545^ 



ì 



i53 
ohe le medaglie citate da èsse non peaaoao at- 
tribuirsi a quei Re Siracusani, dei quali il no« 
stro II iotende di descrivere le nedaglie nella 
uom ch'egli ha apposta air articolo superiore . 

TasTO Tom. III. pag. a^d net. a. Aria nobile 
nel volto di quei Re , occhio vivace, faccia mor- 
bida , bei capelli : nel rovescio biga o cocchio 
a quattro cavalli , retto da una Vittoria . Tutto 
è eseguito con gran diligenza spirito e rara mae- 
strìa. Gelone morì neiraono terso dell* Olimpia- 
ci e 75 , dì Roma 276. 

Osssar. 167. Sappia il nostro A.t:be due fore- 
rò gli le rotil che regnarono in Siracusa, al primo 
dei quali furono erroeeameote attribuite da Du- 
tens^-eda Bianconi le medaglie che appartengono 
al secondo lerooe^che morì neiranno di Roma 
539. «tantoché dall'uno a4r akro di tiuesti due 
leroni vi H>no piii di due secoli e meazo di -di* 
atanza , nel -quale spazio -éi tempo le arti ebber 
campo di progredire al seguo da non dover più 
recar maTaviglia, se nelle monete di Siracusa si 
vede ia^ccia moréidae V occhio vivace , e Y aria 
nobile che osserva il uostr^ A. Go^ vi fu un 
Cielotte avo di lerone il. , al quale possono 
attribuirsi quelle monete che finora si crede* 
vano attinenti a Gelone fcatelto di lerone I. 
Se il nostro A. si fosse occupato dello studio 
4elle medaglie , non avrebbe sicuramente potuto 
trascurar la lettura tanto istruttiva delle ope* 
re del celebre Eckhel (t)» il quale è stato il 
primo a dimostrare con erudite » non meno che 
convincenti ragioni doversi attribuire ai secondi 
Gelone ed lerone quelle medaglie che fin ad 

' ■ I l«l » ■■■ --^ I— ■ I !■■ I I »« ■ ■ I — — «1 ■ ■ 1^ 

(i) Doccffina Nummornm veterum . P. I. Voi. L 



ora n attribuivano ai prioii dne fratelli e tiniii« 
ni di Siracusa. Goa questo errore V A. nostro 
dà principio e fondamento alla sua storia delle 
arti neir Italia occupata da'Greci,kiqoalecoai^ 
io credo non dovrà essere attesa da coloro al- 
meno che leggendo queste mie osservazioni re-* 
steranno convinti che non può esser vera una 
storia basata sopra princip) falsi ed erronei. 
Quindi è che quanu> egli asserisce sul proposito 
delle arti à degli Etruschi , che dei Greci Ita* 
lieti e dei Siciliani essendo tutto erroneo , non 
potrà ostare alla mia già- esternata opinione che 
le arti non furono di verona pregievole perfe- 
zione, nò in verun paese , finché Fidia non sorse 
a dar loro e vita e considerazione .. Sospendo 
il mio ragionamento per osservare la spiegazio- 
ne che il nostro A. dà al rovescio delia meda*» 
glia da lui citata . 

Testo Tom. III. pag. 276. not. (a] nel 

rovescio biga o cocchio a quattro cavaUi , retto 
da una Vittoria. 

08SKRV. i58. Biga a quattro cavalli l oìmè! si 
manca nelle prime concordanze dell* Antiqua** 
eia che. non può ammetter la voce biga ove sono 
attaccati quattro cavalli . Ne soffre molto anche 
V etimologia della parola biga proveniente eome 
ognun sa da 6i^ e iugum ; tanto che quel bis 
spiegando sempre il numero binario non può 
adesso per singolare Inter petrazione del nostro A. 
indicare il numero quadernario . In vece di oocu* 
parsila stampare queste sue spiegazioni poteva 
il nostro A. con miglior «no prò ittròiir se stes- 
so del significato di queste voci , si estranee alle 
sue cognizioni, e sì comuni a tutti , ed apren* 
do almeno i dizionar) avrebbe imparato , che 



mila voce Biga del diaioatrlo ddlt Graaca è il 
seguente articolo jictfrro a dae cavaili. Bòrgbioi 
^Orig. Fir. i8o. Il nome di biga e di quadriga 
,) era dal nuoterò de* cavalli e non delle ruote 9), 
Così nel Porcellini avrebbe trovato alla voce biga 
r interpetraziooe di carro a due cavaili oioò 
duo, equi sd curtumjuncti sub uno iugo: due ca-> 
valli sotto il carro . Si prende anche adiettiva* 
meote, cerne in Manilio nell* Astronora. lib.V. 
V. 3. si trova: Qu(idryt^is et Pkoebus ^qms » 
et Delia bigis meant . Qui è opportune ripor-s 
tare altro esempio in cui il nostro A. la vuol 
far da maestro insegnandoci ciò che non sa . 

TsSTo Tav. XXXI. Altro combattimento smto 
Tebe»ov-è rappresentato un assalto ...Dair^Ue 
della porta vedutisi, i difensori cbe tirano, dardi 
e sassi contro i nemici : da un late 4ella * me* 
desima scorgesi certa .finestra gnardata da una 
sentinella , del geoeae -di quelle «cbe i sLatini 
chiamavano minae. , • : m * 

OssBRv« 169. I Latim chiamavano minae. noa 
già le seatiruUe mai oievU delle -maf a: onde Aon 
fu male a proposito eh* ie. vi ravvisasi ipiutfiosto 
Antigone (i) che una ^sentinella mina che {>ei 
è un merlo o pifina del muto , Nen^ ci vtio^l magia 
per saper queste opm . Minae è un vocàbolo La« 
tino: chi non 1* intende facilmente apre un.les* 
sieo (2) e vi trova i Minae sunt emiasivc^'M muro* 
rum pitm^e , merli delle mura ;ia mmandO'^ >lk e» 
eminendo. Virg. 4.. Aeneid. v. S^t.^fendent o« 
pera interrupta^ minaeque .Mucomii :ingen&es. 
De la Garda in Virg. I\^.vAeqeid^ Y. 88. kitar^ 



, , .. ..'I ?■■!! ì / .II', ..ìi> » 



(i) Vedi rOsserv. 5^. ' 
(u) Forcéllini. 
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potrà con questo vocabolo qnislla parte delle 
mura dove stavano i soldati in difesa della cit* 
tà , minacciando i nemici . Ognuno che voglia 
istruirsi sulla storia deir Italia prima che fosse 
dominata dai Romani dee presumersi che abbia 
la triviale idea della biga , e della corrispon* 
denza alla voce minae nel nostro volgare Ita- 
liano.. L'affettare istruzione spiegando termini 
sì ovv] / e spiegarli con uno sproposito mi sem- 
bra che oflTenda chi è istruito , e inganni chi non 
è istruito . Ma si torni al sospeso oggetto di esa- 
minare quanto VA. prosegue a dire a favor de- 
gli Etruschi. 

Testo Tom. I. pag. 40. Sottomessa al tempo 
di Pirro la potente nazione degli Etruschi , che 
fu la pili letterata d' Italia , si comprende fa- 
cilmente come in un periodo di furor guerriero , 
V orgogliosa e barbara non curanza de' Romani 
sprecasse il sapere d' un popolo rivale . 

O^Rv. 160. Quest* articolo proverebbe la dot- 
trina degli Etruschi in opposizione a quanto io 
dico di sopra , se per altro non lo trovassi invi- 
luppato in varie contradizioni . Primieramente 
non jè vero secondo lo stesso nostro A. che i 
Romsni spregiassero il saper degli Etruschi dopo 
averli soggii^ati poiché nella stessa pagina si 
trova quanto appresso . 

Tbsto Prosegue . Vero è che i Romani conti* 
nuarono a fare ammaestrarci lor figliuoli nelle 
lettere e discipline Etrusche , singolarmente per 
le cose di Religione. 

' OssERV. 161. Infatti è confermato da Livio 
quanto qui dice T A. cioè che i Romani s' istruii 
rotto nelle lettere Greche come avean fatto fino 
allora ( cioè fino alla presa della Magna Gre- 



eia ) nelle lettere Utrusche (r)* E siccome Ora- 
zio ben descrìve che cos'era Roma a quei tem- 
pi dicendo agresti Latio (2) , così è da dedurne 
che nulla impararono i discepoli perchè nulla o 
ben poco sapevano i maestri. Non ò poi vero 
neppure che gli Etruschi fossero i più letterati 
d* Italia a tempo di Pirro , perchè i Greci del 
mezzo dì dell* Italia superavano in quei tempi 
in dottrina tutte le altre popolazioni della Pe- 
nisola » come lo provo col seguente art. dell* A. 

Testo Tom. !• pag. 41. La vanità , che .va 
del pari con la potenza , accese ne* Romani la 
brama di dirozzarsi , tosto che dilatarono il lor 
dominio verso la bassa Italia. 

OssERv. 162. Dunque i Romani furon rozzi 
benché istruiti dagli Etruschi datici dall'À. per 
la nazione più letterata d* Italia . Che mai sa* 
pevan dunque i Toscani maestri se i discepoli 
Romani impararon sì poco? E se i Romani per 
dirozzarsi doveron volgersi ai (vreci della bassa 
Italia » non è altrimenti vero che a quei tempi 
V Etruria fosse la nazione più letterata. Quali 
ffiftggiori prove debbo io dunque addurre per 
dimostrare la rozzezza delle sinenze e delle arti 
in Etruria prima della conquista deUa Magna 
Grecia? Si rifletta ora come mai a differenza 
delle altre scienze la sola notomia e la scultura 
deve aver fatti tanti progressi da diverdr emula 
a quella de* Greci senza soccorsi stranieri} Se nel 
Greci si videro avanzamenti notabili nella scul- 



(i) Habeo auctores vulgo tam Romanos pueros 
sicut nunc Graecis, ita Etruscis litteris erudui so- 
litos Liv. IX. 36. 

(2) Lib. II. Epist. I. v. 157. 
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tura bogiàdiraoseratocame essi andama del pari; 
con quei della letteratura , e di oguì altra scien- 
za e d* arte bella . Tornando per tanto ali' os- 
eerv. 149. Io tengo per certo chela soverchia ener-- 
già neUe mosse e quante altre qualità trova V A. 
negli scaraòei , sìzQO i particolari caratteri che gii 
artefici d* Etruria impressero nella propria scuola 
col soccorso de' Greci soggetti a' Romani e non 
già senza soccorsi stranieri . Prima di tal epoca 
come già dissi fu in vigore lo stile Toscanico 
ove pòco o nulla si rappresentò deireroica Mi- 
tologia Greca , %ve non fu conosciuto studio 
particolare di notonna^ ove in fine la bellezza 
ideale non era considerata per qiialidk inerente 
allearti d'imitazione; e questo etile non era dei: 
soli Toscani, ma degli £giz) ancora e de'Orecl 
antichi . Il Dempstero , il Passeri, il Gori, il Guar- 
dacci , non meno che il Mafliei , il Gaylus ^ ii Bo- 
narroti , ri Carli ed altri loro contemporanei che 
non fecero tale distinzione di epoche fra i mo- 
numenti Etruschi, attribuendoli tutti a tempi 
remotissimi ed anteriori al fiorir de' Greci, pen* 
sarono che gli Etruschi prima di quelli fossero 
già maestri nelle arti ed inventori della eroica 
mitologia (i). Quindi in ogni monumento in* 
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(l) Il Gori non ebbe difiicoltk di dire. Huc spe- 
ctanC pet'vulgata ab Homero in Ulissts peregrina- 
tione ,praesertimin Tyrrheno mari pericula et erro- 
tes , fabala SirenUm Scyllae , Circes , Calypsas , Cy- 
clopum , Jtt9onÌ8 et Meieae ;qttae summi» ille Poe- 
ta vel ex vetuscissimis Tuscorum traditionìbus, et 
commentis vel ex bisce omnium antiquis Aionumen- 
tis et scutpturis ( parlando delle urne di Volter- 
ra ) quas nane primum in lucem edimus percepic et 

diligenter coUegit Quum igicur haec quac 

Homerus probavit scripsirque in pateris et in se^ 



distinta mente videro scultura Etrusca , u&i e dot* 
trine di quella nazione. Il nostro A. segue iu 
^ran parte costoro e. cade miseramente in si fatti 
errori, trovando anch'egli ovunque in quei mo- 
jiumenti nazionalità nelle arti anche perfezionate , 
negli usi, e per^ao in tutti quei fatti che ad es- 
so restano oscuri ed impossibili a spiegarsi . Ma 
come potremo tollerar con pazienza che in mez- 
zo a tanti lumi di sana critica dei nostri tein* 
pi sian riprodotti oo^ assurdi metodi di esame 
sugli Etruschi monumenti dal nostro A4 mentre 
fino da trent'anni addietro TAntonioli» Win- 
ckelmann e più diffusamente Lanzi nel 1789 , scris- 
sero con argomenti incontrastabili contro si erro* 
aeo sistema? E da quel tempo in poi Vermigltoli 
e quanti altri ho nominato airosserv. 134. tut** 
ti uomini sommi, baa seguita la dottrina pro- 
posta con qualche fondamento dal Lanzi. £^ 
per altro impossibile confutar con metodo quanto 
scrive il nostro A. perchè ad ogni passo della sua 
opera sta in opposizione con se stesso. Il Gori ed 
i suoi partigiani credendo erroneamente che le 
urne di Volterra fossero di un' epoca anteriore ad 
Omero , ed al la Guerra Tro jana ebbero in questo 
sistema ragione . di vedere in esse arti costu- 
mi , e dottrine della nazione Etrusca , perchè la 
Grecia non poteva aver insegnato nulla agli 
Etruschi a quei tempi che nulla sapeva; ma il 
nostro A. che confessa di riconoscer le urne di 
un' epoca posteriore alla conquista della Grecia » 

pulcralibus urnis veterum Etruscorum ut videbimus 
ftcalpta rcperiantur facile credi potest, ex his quo- 
que monumcntis divinum Poetam eas fabulas de- 
ce vpsisse . Gori Mus. Etr. Tom. II. pag. 236. 
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quando in Italia totto spirava elleeismo (i), por-^ 
cbè mai attribuisce ai. nazionali quella scultura 
quei fatti e quei costumi , che in tutto si cono- 
scon per Greci ? Gessi dunq«e una volta si fatto 
barbarismo, e la cronologia principale scorta della 
storia entri a classare i monui^emi dell'arte. 
Gon sii&tto princìpio restano inutili per la sto-* 
ria delle arti e dei costumi le sessanta tavole 
pubblicate dal nostro A- quando abbiano per 
iscopo d* illustrare la ^oria deiriulia avanti il 
dominio de* Romani , qualora se ne eccettui ot> 
i due monumenti n. i. e n. 4. dei quattro . posti 
alla tav. X. che dimostrano la cottrusione delle 
mura Etrusche : il monumeuto n. S. dei tre pò- 
sti alla Tav. XX. che dà un piccol saggio del 
b. r. Volsci; i due monumenti n. t. en. ^. della 
Tav. XtV. pec saggio dei b. r. Etruschi ed al- 
cune medaglie. 

Testo Tav. LIV. n. 2. Corniola di finissimo 
incaglio, in cui si rappresenta una figura sedut» 
dinanzi una tavola in forma di tripode , sulla 
quale son collocati tre piccoli globi : sostiene colla 
sinistra una tavoletta ove sono scritte delle cifre, 
che sta in atto di considerare attentamente» ve* 
desi nel Museo Imp. di Parigi. 

Os^av. i63. Questo è V unico monumento che 
}' A. tras^st dai Musei d* (Htramonte e che ha dato 
luogo alle magnifiche frasi della sua prefia^io** 
ne (s). Perchè lo ha egli preferito alle centi- 
naia che ne abbiamo in Italia l Ci dà forse qnaL^ 
che Ifime particolare per le arti o per la storia 
d* Italia 2 ^ ne esamini la spiegazione . Sostiene ^ 



<i) V. Tosserv. S^ 
{3} V. V osscrv. 5. 
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fKce l^Ai »co/i ta sinistra una tavolétta. con cifre. 
Questo gìkognuno lo vede : tua quali conseguen^* 
ze se ne debbon dedurre? L' à. nouce ne dice 
di più ;* e per colmo d'erudizione egli ci addi- 
ta che la figura sta in atto di considerare atten^ 
tamente. Che frivole riflessioni ! £ quale è mai 
quella figura , che rappresentata in qualunque 
azione» non rassembri Arconsiderare attentamenteì 
Volendo- avventurare U4ia 8f>iega^ìone puramente 
•ongetturale di questa Gemma » sipotrebbe sup« 
pore Pittagora o altro Matematico, Il quale si 
occupa neir esame della qua^ntìtà numerica sim«> 
Noleggiata nei Ireg/oòi relativamente alla quantità 
estensiva rappresentata nelle figure della tavolet* 
ta. Questo filosofo traeva dai numeri 1* origine di 
tutte le cose (i),, quindi è che le quantità, nume- 
riche possoa formare un suo special distintivo . 
II mantello non disconviene al fi^o^ofo. Né i 
filosofi son- rari negli scarabei e nelle gemme , co- 
me si rileva da quei che ha pubblicati il Gay« 
lus (2)i. Se questo nome non combina perfetta-^ 
mente eoa le lettere che vi si vedono-» ciò può- 
derivare dall' esservi scritto piuttosto quel dell* 
artefice» solito trovarsi nelle gemme, o dalla 
po«.a esattezza, nel disegnar cose di tanta picco* 
lazza impossibili a trascriversi con precisione da 
ehi non conosce queha scrittura. 

Testo Tom. U. pag. i^o. La rinomata gem-^ 
ma diTideo» ed altri scarabeianulari mm meno 
pregevoli e rari , possono quindi riguardariìi co« 
me opere originali di stile Toscanico, di cui faa 
conoscere appieno le bellezze e i difetti. 

(I)L^Italla av.il dominio dei Rem. Tom. IH p.sS^. 
(*ij Regucil d' Anci(^. Egy^pc Etr. Girecq^ Rem. et 
Gaul. 

ti 
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OssERV. 164. Ho dimostrato ridica ostórv. su* 
periodi quanto sia erroneo il decidere deT me- 
rito delle stiler Toscanico , che è i' Etrogcò ante^ 
rjore alla cooquista della 9lagna-Grtcsa , con 
e«ci»|>) dì opere Eiriwebe pomeriort a qwH' epa- 
ca , fra ìe quali wno andie gli Scarabei . 

Testo Tomi. II. p«g. 173. Non pertanto i no- 
mi aggiunti ìvt Mngtta EtTUsca alle rappresen- 
tanze degli eroi eì fanno ben coaodceire, quanto 
hi mente areste bisogno à* euete amittita per 
giungere Illa conoscenza di perioMggi poco 
noti , e forestieri alln Miione. 

OsssÉV. f6&. Qo-est* articolo" è in opposizione 
alTaltrof del nostro A. alToiB, II. pttig. r^S. ovo 
dice che gli Etfusohi ebbet ^ i k>f e^ eroi , ed una 
mitologia tutta propria e nétióftale, iVo^i iliaci fdi 
Eroijorestieri ^on potevano impegnar k nazione 
a bramarne le loro in^magrni , e farsene delie pre- 
ziose suppellettili e dei vafghi ornamenti . La lettu- 
ra deiPo^mi e la rappreséntansfa delle Tragedie 
dovea pre^parrat gli ania»i a tal desiderio , Già 
provai nelte superioiri ossertazioni che la nazio- 
ne Etrus^af, come la Romanra, non fu in grado 
di gustare e non gustò le belle2;ze della Grecai 
kttef attera , se non doFpo H conquista della Ma- 
gna-Gveeia. Chi potrà dunque snfpporrtf che le 
incisioni di quellegemme rafypreseittànti gli Eroi 
dei PoènJi e delle Tragedie dei Greci, si fa- 
cessero» ìA Etrmia^ pvio^ che vi si conoscesse là 
Grecai letteratura ? Sono pertanto i nomff degli 
E^oì scritti nelle GemrM che ci assictrratHó della 
data di e^sse ; perlochè vengono aiFatto escluse 
dai monume nti spettanti ai tempi anteriori al 
domìni(jr dei Romani in Itatlìa. 

Tèsto "Tav. LV. n. i. Gorniola in forma di 
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•earabeo^ tròrata a Ghiasi. n. ut. Agata oniciaa^ 
di bellissimo intaglio: presso dell' A. n.S.Gornìo* 
la di rozzo iataglio presto dell' A. Vedi Tom. ir. 
i>ag. 198. 

OasanV rlS(S; K9I disegno di qnén' intagli noa 
pa&sa diflfereoza alcuna fra V A'^ata detta dalT 
A. di finissimo intaglili e la Cornit^U iti rozti(y 
mtag/u>« dotiq ne i rami non faiipresentano coki 
esattezza T originale. Per il redto< vedasi la mia 
osserv. r5o. 

Tasto Tav. LVI. N. 1. Scattwtta ia bronza 
deba grandezza dell* uriging le, che rappreseata^ 
tto gìooolatiofr^^ teaeota in ambe le mani mio 
strumento a guisa dì nacchera; ««iste pressa 
flefrA. 

Ossaair. i6z. Fra i labori (atri a tempo di Có^ 
staatioo percbd noa si potrebbe nu^merare aa^ 
cor questo? Qualità che lo caratterizzano per 
Striisco io Don va ne scorgo , né 1* A. ne arcen^ 
oa vemna : perebè diùiqufi inserirla fra i lavori 
Etruschi?. 

Testo Tom. IL pag. 93. La muaica finalmea^ 
lei cl^ <ionforaMs al suo primi» istittuo ebbe 
gran parae mairammaestramecKO' de* popoli , Ven- 
desi raccomandata ia ikrt»ria da leg^i positiva 
e dal estuine, fino nelle cose domeisticbe, se 
ò tera cbe i T^^Acani Ha^)as(avano il pane, e 
l^attevano i kuio servi con misurati colpi a suo* 
no di fiaute. 

OssEjikv. 168. La Nacchera àÌL un'idea ben 
meschina della musica Etrusca quanto ancora 
la notizia delP/mptUto ddpane a suono di ftaU'- 
io. Se poi il ojionuinouto. è dei tempi Romani, 
porche antep'>rra le nacchere alle cetre usate 
lu Etruria come ved^esi aella Tav. XXX{V, e 
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e che danno della musica Etruscai 



tanto miglior concetto? 



Testo Tav. LVI 2. Saltatore in bronzo , nel 
museo Imperiale di Firenze. 3. Scarabeo in Cor- 
niola , in cui s»i rappresenta un ballerino di 
corda, alla quale stanno sospesi sei vasi » forse 
dì metallo, che rendevanosuono; tiene nelle ma- 
ni due contrappesi di foggia singolare . 4. Ma- 
schera comica : piccolo scarabeo in corniola, nel 
museo de' Sigg. Venuti a Cortona . 5. éj Due sal- 
tatori in bronzo nel Museo del Collegio Roma- 
no . Vedasi Tom. II. pag. 92. pS. 

O^SERV. 169. Quattro saltatori per conferma- 
re ciò che segue son troppi. 

Testo Tom. II pag. 92. 98. Deir abilità de* 
Toscani in una specie di ludi scenici a suouo di 
flauto , siccome in altri giuochi d'agilità pro- 
fessati sempre da persone servili , ne ^nno fede 
gli scrittori^ del pari che \ monumenti » i quali 
frequentemente figurano istrioni, saltatori, bal- 
lerini, in attitudini singolari e nuove: 

OssERV. 170. £ssi nulla provano a favore dell* 
abilità dei Toscani nei ludi scenici. L* Etruria 
eragià Romana quando tali statuette furono 
fatte , né si sa se fatte iu Toscana per quanto 
ivi trovate. Il Gaylus ne riporta diverse (i) : 
tutte come quelle di questa Tav. ; eppure son Ro- 
mane. Intanto quel dotto antiquario meglio c'i- 
srruisce col dirci esser questo 'un Atleta cono- 
sciuto sotto il nome di Cubista (2). Le masche* 



(1) Recueil d' Antiq. Egypt. Etr. Gcecq. Rem. et 
Gaui. Tom. V. PI LXXXVI. 

(2) Ivi . Di una dimil/ìgura ilP. Paciaudi ha fat- 
ta una dissert. che ha.intitol8ta de Athletarum Jtvfit^ 
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me fiiron pure di Greca istituzione e nóa Etra- 
3ca , perchè esse servirono per la Tragedia che 
ci venne di Grecia. 

Testo Tav. LVII, i. Statuetta muliebre in 
bronzo di antico stile, coperta di tutulo; esiste 
presso dell' A. 2. Guerriero coperto di armatura 
con visiera abbassata , in atto di lanciare un* asta 
velitare^ed altre tre tenendone sotto il braccio 
sinistro. Statuetta in bronzo presso dell' A. Ve- 
dasi Tom. II. pag. ii5. n. 4. 3. Testa di Guer- 
riero barbato d* antico stile coperto di celata 
detta Casside : frammento in bronzo del m. pubb. 
di Volterra. Vedi Tom. IL pag. 83. not, 3. e 
pag. 124. 

OssERv. i^i. Relativamente alla Statuetta mu- 
liebre coperta di tutulo rimetto il mio Lettore 
a quanto nedissiairosserv. 4o.,come pure potrà 
vedersi T* esser v. 69. per ciò che spetta al Guerrie* 
ro coperto di armatura . In proposito poi della te* 
sta di Guerriero barbato posta al N. 3. è da no* 
tarsi , che Mons. Guarnacci , il quale adunò i 
monumenti del museo pubblico di Volterra , ne 
portò aleuni dlBoma, fra i. quali non si su se 
"91 fosse ancor questo . Dunque non si può ad- 
durre con certezza per Etrusco. 

Testo Tav. LVIII, LIX, LX, Medaglie 
Etrusche . 

OssERV. 172. Gran parte di esse, per esser pub* 
blicate da altri non spetta a mei esaminarle : 
limito pertanto )e mie osserv. alle descrizioni 
che ne fa T A. , ed all' articolo di Numismatica 

pag. 33. Romae 1756. in 4*'Una*8Ìmil figura è sta- 
ta trovata a Nìmes. Il Paciaadi T ha cavata dal 
Gabinetto de* Gesuiti di Roma. 



di qae«*«p«n. ha ÉM^^Ik BBd b«n vanina 
«rdìiun disp«àixÌiHM ««Ile tra Ta«»le , pniciiè vi 
■oa^ tre meila^Iie di PcRu alU Tav. LVIII. ed 
ma stia Tav. LX. Tf« Medaglie di Pimulobia 
cna-> «LU Tsv. LIX. ei ona alla Tav. LX. Nt>a 
&DII* strio par coiioacera 1« aeociia dell' Italia 
aatka. pMCbè BMsaoo gasila dcHa saggiur 
pane d<li« auìebe cita, Beatre »oa troppa btì 
■«liaglie di Pcpnlonia • ^nittni di Pi»tu . Non 
MHi>» di Tecvoa iariuinuc muiìtaatica, poicbè 
oltre ({Bella fià edite da altri e cugaitiftime, o 
pen-ift imitili, bob «e m.'t alcusa die na oae- 
'Vaiactu* ii.sstrata dall' A. Aicmaa iocogHiie co* 
ne le ottodel o-di Volterra poste alia Tat. LIX. 
••o riportata aeaxa veraa oggatto « noe illu* 
Mrara: vencadd con toUo il piacere éi pabbll- 
cari* inedite a qmlcbs otodita ciie volesae iU 
laurarle. Non moo di noubìl umidi» all'ope- 
la , perchè appeoa airone di eue vi si trovaao 
Bonioate. It Lanzi .cbe tratta dollc monetedeir 
Strana aedia , (i) di tutta la lorie di quello 
ccaoiL-into Sdo al no tempA: n-tito no il<iutm 
o varie a* emcoda : ci»4 qael libro ci è ntila . 
Tb-to Ti>ai. II. pag 146. La denoaioazÌDOO 
data iu origÌDc alla atuueta indicava la precìa 
quantità di oiatalM che rMneneva. Asse e li- 
bra dì dodici uDce erauo sìuonimì e regitlavaoa 
in partì eguali la divttinne del denaru. L'A<5e 
effèitivu vra una ftMieti di rame fo». Et^ttato 
credntw cbe la sua pritna 6tr«a foste qnadraa- 
folare, poi ovale, ìadi rotonda, ciocchi paro 
a noi troppa sisreinatit-o . 

0»sKa,v. 1-4. èe oeii'opara del ooàtro A. ooa 



(i> Saggio di L. Etr. Ton. U. pag 34- e ae^. 
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è mai nomioato il dotto Lami (i) vi è par aU 
Vo seguito, anti copiato alla lettera, come a' 
questo proposito dimostra 1* articolo .originalo 
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. (i) Sebbene queli' iUu«tre nome non si trovi co<» 
me io dico neir opera » i^ure è {Citato in alcune no- 
te che sono le seguenti : 

Tom. II. pag. 69. Anco i bronci Eugubini, insi- 
gne monumento dell'antica liturgìa, ci mostrano 
tuttora , a traverso la loro oscurick , notabili trac- 
ée della pompa con la quale a^^prestavansi i sacri- 
fici. (4) V. Lanzi , Sàggio. Tom. IÌ , Part. III. 

Tom. II , pag. 216 (i) AiJ'uUimo de^hQfi al Cb. 
Lana! il miglioramento d«)r Alfabeto Goriano . 
Stuio , Part. Il , 2; ) 

Tom. II. pag. 23i. Le tavole di Gubbio, il più 
copioso monumento di quelle lingue , includono 
r ultima dimostrazione d'analogia e «omigìianza in 
esse,, per una parola Gceca ne tcnviame vesti dal- 
li: Latine «9(1) Lanan, To«|. I. pag. 19) 

Tom. II. pag. 235. Il parlare Ctruscp fu uno de- 
gli ultimi a perdersi, per quello può dedursi dai 
caratteri di più iscrizioni , e da alcuni rari esem- 
^j del loro scrivere alla Latina, da sinistra a de- 
stra (2) Vedi Lanzi pag. l^ii , e gli esemp} addot- 
ti nella Tav. Ili, io. 11. 12.) 

Dunque il nostro A* i^on appreesui il saper di 
^u^ll'uomo se non in alcune particolarità della 
lingua? Eppure mi piacerebbe aggiungere una no- 
ta air opera del noiitro A. la quale apporrei volen- 
tieri al frontespizio di essa per renderla più utile 
a chi la leggessii^*. Ivi direi: Cortese lettore, brami 
conoscere la Jirera storia dell' Italia prima ehe fos- 
se dominata dai Romani? iJ>ban4oea Ut pericolosa 
opera che tieni avanti di te , la quale t* indurrcb- 
TO leggendola in moki e gravi. errori, e leggi at* 
tentamente 1* aureo libro qhp IVA. per ^nod^tìa in- 
titolò : Saggio di lingua Étrusca e di altre qtììi<'he 
d* Italia per servire alla Storia de' popoli , delìr 
lin^^'tie , e delle belle ani . 
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del dotto Ltim , che io traicriro. jyVa già ttn 
^ tempo in Italia^ che Asse e Libra di dodici 
5^ once eran voci ainonrme , e regolavano ta de- 
,y nominazione, il conteggio, la divisione detU 
,, moneta. L*as9e effettivo era una moneta di 
rame non già battuta ma fo^a*; di figura, co>» 
me crederi , prima quadrilunga (ts] v. Olivieri 
^ fondazione di Pesaro pag. ì8. ), iodi ovale, 
^ poi rotonda 99 (l) Si riscontri ogni parola del 
nostro A. -e si troverà esser copia d4 ogni parola del 
Lanzi ; la differenza fra loro cade soltanto sulla 
parola quadrangolare e quadrilunga. Il termi* 
ne (2) quadrilango è tecnico del la geometria se^- 
condo le Glerc , che lo definisce per una superfi«> 
eie rettangola , vaio a dire che ha gli angoli retti , 
ma -non i lati uguali «come appunto sono le figure 
delle moaetei primitive dateci dairOlivieri (3), 
e dair £ckbel(4).Il termine (piadrilauro non è 
tecnico della geometria, per quanto sia usato 
jiella volgar lingua nostra, ed iodica a mio pa- 
rere una huperficie rettangola , i cui lati possono 
essere uguali rome disuguali , il che non dà una 
esatta idea della figura di quella antica moneta 
che costantemente fu quadrilunga, o sia della 
figura d' un paralellogrammo rettangolo . Perchè 
dunque V A. copiando il Lanzi ha tolto un termi» 
ne esatto per sostituirne uno inesatto ? 

Testo Tom. II. pag. 146. Quel Giano che ve» 
desi scolpito su le più antiche monete Italiche , 
non. significò forse se non' alleanze o confede* 



(1) Lanzi Saggio di Li Etr. Tom IL pag. 33. 

(2) Pratica di Geometria Tav. 9. 

(3) Fondazione di Pesaro pag. 18. 

I f) Sylloge L Numor. Veter. Anecdota Tab. IX. 




razioai di popoU , le quali , conforme ad un vec- 
chio simboio, 6\ ^gufavano per mezzo di simu- 
Ucri bicipiti. (r]Ipse ( Jaiiiiip ) faciendis fue* 
-é^ribus praMK .... S^rv. XII. 198.) 

O88WV4 1:34. Questa iqtQrefBsaotissìma scoper- 
ta che si è. appropriata V A. affettando quel 
forse qnaii cbie dubitasse di se stesso, la dob- 
ibiamo ofigtaal Oleate al I#nzi , il quale pose fine 
con essa alle infÌDit^ congetture che sopra tal 
embolo sogoari^no il Guarnacci ed i seguaci 
«ooi (i). Confuta egli dotuoien^e Ateneo (2) , che 
^risfue essiefie s^ato Giano il primo impressore 
(}elk iiioaecit di raine » e vi sostituisce la dot- 
trina di Servio con ìa seguenti parole (3) ^ Ma* 
M <9M0 ( Ateneo )oou fu creduto 4a Plinio, co- 
9) KL^ si ooìti^ , nò da' miglior critici : ed io tengo 
«I (HUttOisto , ohe se le confederaT^ioni de" popoli 
^ <iìeder luogo 4a priocipìo a Jannarc dei si* 
Il fn¥ÌAcri biàpUii pef la stessa ragione si stani- 
la passero nelle Hionete. Dobbiamo a Servio qua- 
li SA» parite d'istoria: ipse(Janus) faciendis fm- 
n de/ribus praefst ; nam postquam Romulas , et T. 
Tatius ia foedera conveneruut, Jano simula- 
erum duplici^ froatis efFegtuoi est , quasi ad 
yy imagineai d^uoruo} populoruoji (i] . Aeneid. 
I, lib. XII. irerf. 147. ) 9> Di sì fatti plagj abbonda 
qiiest' opera in ipodo ch^ troppo lungo sarebbe 
individuarli. Fiacemi qui di far conoscere al 
nostro A. come i grandi uomini e di vero me- 
rito si servono delle altrui notizie . Ne aia uu 
esempio il grand' Eckhel , che parlande appuntò 






(l) Orlg. Ital. Tom. IF. pag. 14:1. 

{2) Lib. KV. pag. 692. 

(3) Saggio di Lr. Etr. Tom* IL 9{. 
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Bk ¥Ìr cfudkns 
__ il cìnto Eckbel 

mi particolafe di alcnsie ew miai, « tale mm- 
co!#, a:ie quali £mì^ axefabe lispoedeie. An- 
che qaì il nofcra A. iwtituigr ad moa toob del 
Lanzi eoa ma eonezioae dbe ie nes iO qmnto 
f:a plaa§ìbile. Le precisB paioie di Senrio sono 
le mfocfin. Rìukmc fu>jK€ hnacmts qmiaipse 
fadcndii foederUms prsecst . U Lanzi agginoge al 
pronome ipse il nome Jénms fka parentesi per 
ìnduaLte di chi ó parla . Eckhel iaita il Lanzi 
rìpeteodo f Ipse ( Jan» ) Ha che dico Eckhel ! 
ogni fcolaraccio che apprende le c:oncordanzo 
latine avrebbe fatto Io stesfO.Non cod il nostro 
A. che per nn sno particolar modo di latinizzare 
scrive Ipse ( Janum ). Supposi a prima vista 
cbeqnesto fosse on errore di stampa, ma dipoi 
mi son convinto che il nostro A. osa nella lin- 
gua latina nna particolare 'gra matita, che noi 
non conosciamo , perchè ne ho trovati i seguenti 
esemp) sparsi nella metà della sua opera. 

Al Tom I. pag. io sembra non potersi dubi* 
tare esservi stato autìcamente un secolo felice 
per qualche bontà di governo e di costumi. 

Saturoi geutem, haud vinclo nec Ze^ffru^ aequa mt 
Sponte sua veterisque Dei se moreteneotem • 

Virg. VII , 203-204. 

Ivi a pag. 3i. not. (i).Diouys. |, ló-SaStrab- 
'V, pag. 172. Sisenna ap. Nonius , XII, 18. 

Ivi a pag. 35.(6) GalJia Siracusano (ap. Dio-» 
nys. I, 72^ et hestus , in Romam ) 



~;1 Tvi a pu. n3. Livio chramb capi delle ori- 
oni (3) dapita originis.L. V , 33. 

'Jvi a pag. i65. (6) Sfrab. V, p. i>òi. DioCoc- 
ce)aau8 ap. Tzetzes ad Ucopbr. y. 44. 
Ivi a pag. 182. (1) Sisenna , ap. Nonius. 
Ivi a pag. SÌ42. (3) Ipsi de ea ( Italiae ) )n* 
dira vere Graeci genus in gloriam saam efftuis* 
sìatum; 

Ivi air ultima pag. (!) Eauias et Lucil. ap. 
Ikstus in Bilingues. 

Tom. II. pag. 60. {2) Eam( Haruspicin^y postea 
crevisse rebu» novi» cognoacendis. Cioér. de Di* 
vin. II. 23. 

Ivi a pag. fS6. meritò che i suoi motittmenti 
fossero ricercati e sparsi per tutto il mondo co- 
nosciuto . (2) Si^na Tuscaoica per Hrras disper- 
•a.Plin. XXXIV, 7, 

. ^ Questi errori oltre quei di stampa , e quelli sull' 

lQter|)et razione del tutulo , delle mura dei Lavicii 

.degli Etruschi dottissimi nelle arti e della senti- 

-f(ella Mina da me altrove notati, e compresi 

.jie| soli due primi volumi che ne suppongono 

•jiaUrettanti negli altri due dell* opera del uostro 

JL. sono una sufficiente prova , anche per quei 

Kebè non conoscessero la lingua latina, ch'egli 

H^n solo erroneamente corregge il Lanzi ove 

disse ipse ( lanus ) , sostituendovi il suo ipse 

. ( Janum ), ma che neppure è in grado di giù- 

>::dj^re delC antica lìngua d* Italia^ e suoi diffe^ 

' '^nti dialetti . (i) In queir articolo egli pretende , 

ancorché senza prove, ammaestrarci contro 1* 

opinione del Lanzi , che l' Etrusco non sia un 
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(i) Qaestoè il titolo del Capo vigesimonoAO delh 
privia fasta della sua opera. 
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idiooia ai§to de) GrtM antico » qatodi ftiflft a 
losceoere l* analogia dell' Ecrosco eoa Taatiet 
latiao. Ma cbt può fagionare dell'antico lia* 
tino senza oeppor couon^er le regole dei lj#tia# 
moderno? Che direau» pei del Grece? Le trasse 
titolo del capitolOyOVB il aostroAveel decidere 
delie liagaa.oeatencnde eoo sbaglio d* iaef»ttex«> 
za GraiDmaticale , dimostra abbastanza eV egli 
jieppore^ della ana propria è pienamente iftrui* 
to . Infatti i* articolo deiU non pnò reggere a et 
tempo lai tooo antica singolare femminina, e la 
▼ece mai plurale mascolina: sé di simili errori 
va esente il resto della sua opera.. Se il dotto 
Lanzi nel aae Saggio di Lingua StnMca si fece 
arbitro nel giudizio delle liogiie fitrusca , Gieea 
e Latina petea ben farlo eoa food^meeti ee« con*- 
trastabili . La sua storia Pittorica Ja raccolta del |# 
sue iscrizioni Latine , la saa fersìoee d* Eeiodo 
%9n oerta prora di quanto quel graod* u<>ino v%» 
lesfe nella sua propria lingua non meno ^he oellfi 
dotte. Il novero A. ba da o^orre aUrettaoM 
in prova del suo sapere? Pocbe parola al^biam0 
per vero dire scritte in Latino da esse» eis %i% 
si è vedfite da quanti errori sono imbrattalo . CoH 
si diea del resto. £ dovremo noi bilanciare suljft 
preponderanza indottrina di questi dueconfrion* 
uti scrittori ? Inoltre , letto quen' elenco di erf oii 
grammaticali^ non dee più serpread^re se r»pers^ 
dame esaminata ai mostri così piej9a di abagliu^l 
confronto dei monumenti eoi clsssioi i quali 901^ 
ordinaria mente scrioti in, latino o in greco. Essi 
ban insogno d* esser molto studiati e bene iatesi 4 
Sotto questo T.ap4)orio noo oserei garantire il ipiQ 
lettore suU' esattezza delle spiegazioni che ho 
tenuto dare ai moaumeeti qui iSSSiDimi.ti , .UOA 
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'meno che talla ftorit delle urti che lio procu* 
rato sviluppare in queste mie osservazioni , poi* 
che non v*è chi ancor sapendo non trovi ciii 
più sappia e conosca. E da costoro appunto ie 
bramo d* esser meglio istruito sulle materie che 
tratto, pronto sempre a ridirmi ove sia con* 
vinto d* avere errato, se non qui, almeno cer* 
tamente in altro lavoro eh' io preparo per puh* 
blicare io pia. interessanti sculture delle urne 
cinerarie ^he si son ritrovate finora nei coli*' 
totni di Volterra. 

TasTO Prefazione alla spiegaùone delle Ta- 
véle. La pubbl illazione di questi Monumenti ^ 
per la più parte inediti. 

OsìSERv. i^S. 'Ho promesso neirossorv. • i. df 
dar conto dei monumenti inseriti in questa rac- 
colta, e già pubblicaci ^a altri, ai quali ^men^ 
tre gii noto, aggiungo anche quei , che sebbene 
di diverso tipo, pure per esser d'egual sogget- 
to, e dì simile scultura, essendo egualmente rìJ- 
]>ortati anche dal nostYo A. possono considerarsi 
come repliche di monumenti pubblicati da altri ! 

Carta Topografica dell' Italia antica. D* Anville.* 
Tav. I.Pianta di Volterra . Inghiranii Ktruscarum 

àntiquitatum fragmenta . 
Tav. VII Porta antica di Volterra detta ali* Ar- 

<ro. Gori Mus. Etr. Tom. III.Clas.I.Tab. VI. 
Tav. VIII. La stessa porta dalla pane della 

città. Gori Mus. Etr.Tom.III. Glas.ITab. V. 
Tav; IX. Mura di Voi terra. Cori Mus. Etr. Tom. 

Ili Clas. I. Tab. I. 
Tav. XI. Mura di Fiesole. Gori Mus. Etr. Tom. 

HI. Clas, I. Tab. in. 
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Tav. XIV. N. I. Goerrìere teneote Boa lancia 
nella deaera . Cori Una. Eir. Tom. III. Glas. 
III. Tab. XVIII 

Ta». XIV. N. a Gaerriero barbato Goti Mus. 
Etr. Tnm. IIL Clai IH. Tab. XVIII, Dcinp- 
ner.De Eirur. Brgal. Tom. I. Tab. LXXil, 

Tav. XV. StaToetta muliebre io bronzo. Lanzi 
Saggio dì L. Etr. Tom. II. Ta». XI Ver- 
mtglìoli . Àot. Ì6rr. Penigine Tom.I.Tav.I. 

Tar. XVI. Frammento di un* ara in pietra are- 
naria. Dempster. de Etrur. Ki^l. Tom. II. 
Tab LXXX. 

Tar. XVIU. Ara rotoada in pietra. Gori Km. 
Eir. Tom. I. Tab. CW. 

Tar. XXX. Combattimento de* sette contro Tebe. 
Goti Mus. Etr. Tom. I. Tab. CXXXII. 

Tar. XXXIII. Urna di alabastro rapptegentante 
In stesso aog. Derapster.'de Etmr. KegaLTom. 
I. Tah. LXXI. 

Tav. XXXV. Umazione o trionfo minore. Qoti 
Mos. Etr»K. Tom. I. T«b. LXXVIII. 

Ta>. XL Magistrato. Gori Mus. Etr. Tom. III 
Tab. XXIII. 

Ta«. XLIV. 0roa trovata a Todi. Goti Mus. 
Etruic. Tom. I. Tab. CXXXV. 

Tav. XLV. Folifemo rappresentato con due oc- 
chi. Giorgi Dissert. accad.sopra iln muu Etr. 

Tav. XLVI. Edipo acc<ialo. Gori Mus. Etr. 
Tom. I. Tab. CXLIl. 

Tav. XLIX La costruzione della nave .^rgo. Go- 
ri Mus. Etr Tom. 1. T.b. CLXXXIX. 

Tav. LI. Sepolcri di Tarqpiuù; Agincourt Hi- 
st»ìre de l'Art par Ics Mnnum. depuis sa dQ- 
cadence au IV. Siecle jusquc a son repouvel- 
leraent, an XV. Siede PI. X. 
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Tav. LII. Sepolc. di Tarquinia , Àgltstourt HU 

stoire de TArt par les monuinenti. PI. XI. 
Tav. LUI. Sepolcri di Tarquinia. A|fincoort 

Hìstoìre de i*Art par le's moDumeots. PI. XL 
.Tav LVIII, LIX, LX, Medaglie Btrtiscbe, 

Molte di diversi autori notati nelle spiegazioni. 

0$SERV. 1*^0. Monameuti £tri9di*hi di eog* 

getto e «cultura aimile a quei -delle sessanta 

Tavole del nostro A. 

Tav. XIV. Convito. Goti Mus, Etr, Tom. IH. 

Oìas. IIL Tab. XIV. 
Tav. XV. Statuetta muliebre voltata di «chieda . 

Cori Mùs. Etr. Tom. I. Tab. XXVII. 
Tav. XVII. Ara & quattrofacct. tioii filus. Etr. 

Tom. I. Tab. CLX. 
Tav. XIX. Urna rappr. un lacrifizio espiatorio. 
. Goti Mus. Etr. Tom. I. Tab. CLXXII. 
Tav. XX. N. III. Frammemò d*iin b. r. volsco J 

di terracotta. Bassirilieyt volaci, di Velletri. 
Tàv. XXI. Guerriero di bromo di aatìco stile. - 

Gori Mus. Etr. Tom. I. Tab. GIX CX. etc. 
Tav. XXlil. Kuine marino alato, in atto di av- j 

volgere, ec. Gori Mus. Etr. Tom. I, Tab. i 

CXLVIII. e Tom. £11. pag. 109. 
Tav. XXIV. Deità marina t^on ali al capo ed 

agli umeri tenente una spada nella destra. Go- 
ri Mus Etr. Tom. III. Ci. IIL Tab XXVIII. 
Tav. XXVI. Anima di un trapassato guidata dal 

Genita buono. Gori Mu». Etr. Tom. III. Già*. 

IH. Tab: XX. e Tao. XXJV 
Tav. XXVIL CuHchio da viaggio. Gori Mua. 

Etr. Tom. III. Class IH, Tab. XXII. 
Tav XXVni. Nobile Cocchio. Guri Mas. Etr. 

Tom I Tab. CLXIX N a. 
Tav. XXXIV. Pi.ropa trionfale. Gori Mus. Etr. 

Tom. Ili, Ciaa. HI. Tab. XXV HI. 
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T. XXXVI- Scem domestica. Cori Nns Etr. 
rom. IIL Gta<.IlI.Tab.XIX. Tom.L et Tom. 
E. Tab. CXXXIH. 

r. XXXIX. Facce lateniì di aa* oroz . Goti 
Hoc. Err.Ton. III. Clas. IIL Tab. XII. et XXI. 
r. XLII. Ftgnra coìcsta . Gori Mas. Etr Tom. 
[II. Clas. 1 1 1. Tab. XXV , XXVI , XXVIU . 
W' XLni. Uroa io Alabasrro di tmona Seul- 
torà . Gori Hos. Ett. Tom. I. Tabi GXXXV. 
V. XLVII. Uraa io alabastro nolto goasta . 
Oreste in atto di Decìdere GliteoDestra . Gori 
Mu». Eir. Tom. I Tab. CXSV. 
T. XLVIII. Oreste io Delfi. Gori Mas. Etr. 
rom. III Clat m. Tab. XVIII. XIX. Dem- 
[Mter. Etnir.Begal.Toin.il. Tab LXXXI.N st 
V. LIV. Agata onicina io* forma di Scarabeo: 
WioketmaQO Noa. Stocch. Dcscript. pag. 348. 
7. LV. N. 1. Corniola. 3. Agata. 3. Gornioia. 
Caylus Ree. d'Aot. Grecq. Etr. Bgypt. Bom. 
Gaol. Si trovano sparse per l' opera dì queeto A. 
▼. LVII. N. I. Statuetta moliebre in bronzo. 
Gori Mas. Etr. Tom. I. Tab. IX. N. 2. 
Testo Tom I. Prefazione: Quei cbe Torrao- 

segairmi Nuove e importanti scene aeU 

Storia dei genere umano potranno meritare 
ttenzione de' mìei lettori. Gì' Italiani inspe- 
: vi apprenderanno a sentire ec. 
[>ssiRv. i^'^. Per mezzo di queste mie oeser- 
lìouì le ae dovrebbe a mio parere piuttosto 
erire cbe Quei che vorranno seguirlo vi ap~ 
nderanno dei gravi errori e non pocbi. 
!j0me al Beroso non mancò un Raffael Vol- 
tano, agli Scaritti un Leone Allazìo, alle . 
igiai lulicbe un Aotoaioli , al Museo Etru- 

un Lanzi, cbe ci mostrassero le falsità e 



1' 



i traviamenti di qttòUe opere .... Ma perchè 
cerco esempi sì lumlaosi? meglio^ dirò al mio 
caso, sì pelcritioo che pel criticato , che siccome 
alla curiosa Dissertazione sul Re Scorpione , e 
sulla Regina Tana nuòvamente scopèrti dal se- 
dicente Teconi^uitico Canonico Sellari (i) non 
mancò un Avviso al Pubblico che ne facesse rileva- 
re il ridicolo non meno che 1* immaginario, co- 
sì all'opera dell'Italia avanti il dominio dei 
Romani erano inevitabili le Osservazioni che 
ho scritte a disinganno del Pubblico, e spe- 
cialmente degli Artisti degli Antiquari e degli 
Storici, non meno che a giustificazione di quei 
sommi Uomini, e veri benemeriti della Patria 
comune , da me nominati all' occasione in queste 
mie osservazioni, alle dottrine, e verità dei 
quali sarebbe di troppo grave danno che fosse* 
ro sostituite le nuove scene del nostro A. Pro- 
testo per altro tutta la dovuta considerazione al 
nostro A. ad esclusione soltanto della di lui sin- 
golare erudizione. 



(i) Antologìa Romana Voi. III. N. 43. 



F. Inghirami ' 

Direttore del Museo , 9 della 
Libreria di Volterrt^. 



ERRORI CORREZIONI 

Pag. 16. Testo Testo Prosegue^. 

p. 19. Osserv. 23. Osserv. 28. 

p. (zi. V. Osscrir. 86.) Osserv. 85.) 

p. 116. Auriga di Pelope. di Enomao « 

p..i2tf. Osserv. 1^6. Osserv. i3tf. 

p. l58. Ulissis Ulyssit 



SOMMARIO 
DELLE OSSERVAZIONI 

Q« juati M tu pai dedurr* i/ttant» appretto. 



otti monumenTi aono già ititi pubblicaci ds 
cri. Onerv. 1^5. - ' 

i (DonumenCL contendo soggetti già pubbli- 
li . 1 16. 
[inam«iKi dei Mhki d'Oitnmnnte coa*<iffiono 

una toU ciHdi^ di soggetto iqcognico . S. 
;. 163. 

rnfuainne dei inonnmt»iti è aaperinre al bisogno , 
.0 rcbè e»ai finsero utili all'opera. 28- 4o. 83. 
5. 141. I4> HT- l6tf. 17T. 

avole di nuraianletica Bono br' aggregato di 
edaglie potte •«■«' ordine, a aenza oggetto. 
a. 

liti disegni dei monamenii aiancano jel carac- 
re d«tr originale , d'onde son datti .3. 11. 36, 
\6. i38. 140. 166. 

i. monuinenti sono mai1lati,e vansti nel dise-- 
10. 3. II. 19. 81. Io3 117. i3S. 141. 
onumenii soo-mate interpetrati . l5 43. 44- 79> 
. io3t i<>8. HI. ii3. 117. 118. 12-2. i3y. 141.159, 
inumentì »n male «datiati al sussidio del te- 
3. 2". 41. 42. 47- 9Ò. 100. 11.% 118. 129. l3^. 

inumenti (Citano inutili all'operai peEcbi non 
inno con essa veruna relazione. 4. 5. 6. l3. 
I Itip. Ilo Hi, 114. 118. 130. 131. ra». 126. laj. 
ti 143 171 1,73 

unì monumenti sono inutili all'opera per esse- 
- mate spiegati. 4. 7. i3. i9. 3l. 81. lott. ii3. 

'*-. '2'- . . 

[lai monumenti sono inutili all'opera per non 

Mmokù ikominati. 2^^. 3d. 4». ^(f. ih. 141. i<$3. 



Méntre abbondano troppa! ittonnmfntr delia N»- 
zionp Etrusca , mancano del tutto i monumenti 
delle altre ftàzioni cfee esistevano in Italia avan- 
ti il dcsmìnio de* Romani , non meno cht; i miglio- 
ri degli Etruschi. 6.8. t2. 28. So. 172. 

Questi monumenti pubblicati in «ustidio della sto- 
ria dei coitomi d' Italia avanti il dominio de'Ro* 
mani son tutti scolpiti posteriormente a quest' epo- 
ca a riserva di due o tre, e di alcune medaglie. 3« 
<55. z^. 86. 89. 96' III. 117. np. 14?. i64- 

Alcuni' monnfnonti sono stati spiegati da altri, e 
sebben qui sien riprodotte le loro spiegazioni, se 
ne tace T Atitore vero. 118. l3o. i35. iS^. 

L'A. appoggia la storia dei cosrumi degli Etru- 
schi a dei fatti Greci perchè espressi nei monu- 
menti scolpiti dagli Etruschi. 48- 49- «*• ^6. 96. 

98. 99. ICO. lo5. 124- 
L* A. manca di alcune cognizioni nelle belle arti , on- 
de trattare è ragionare su i monumenti anti- 
chi . &f: 6t. TI. 82. 84. i36. i38. 148. i5c. i55. 
1S7 1 59. 162. id4- 1^5- «<5Z- 17«* »:2- 

Alcune osservazioni da esso fatte notare nei mo* 
numentì non hanno verun oggetto. 29. 97. 141, 

143. 163. , , . 

L* A. non ha pratica della Mitologia sebbene es- 
sa sia rappifesentata nella maggior parte dei 
monumenti da esso prodotti . 44- ^P* 74- 7^- ^o. 
101. to3. 104. ii3. 118 127. i3o. i3i. 

L* A. attributsce agli Etruschi una mitologia tutta 
propria e nazionale « alla quale àppartt«i)^no rutti 
qaei monumenti (come ei crede) ch6 non sa 
spiegare. 48 127. 181. i3:l. i33. |34. 

L*A. non conosce la vera storia degli antichi po- 
poli Italiani , della verità della quale convengo- 
no tuui gli Eruditi dei nostri tempi* 61. 63. .i34. 
145. jSi. 157. 161. 173. 

L'A. ha immaginata una storia delle Arti antiche 
d'Italia assolutamente ipotetica. 8. IO. 33. o4- 5l. 
5:J.^3. 5v 64. 149. i5o. i52 1S7. 162. 

L'A. pot sostenere il suo piano di storia special- 
mente ^er le arti d' Italia è costretto a rigetta- 




e pie* 

alt 

♦§ XV t* 5i- lol 119. 

L*A. tfciaiMi ipigiii !■■ é<ile wmt ZMwolt mlcnae 

mmf.ck éocriàssà fece s gaia d'bmimi} .4. 

14. ti. IL? 

L'A. S7^ s 

I« «aa scTcU . 3. 'Sa. %i. «L ^ìl -^ 91. 109 14^. 
L* A vwdrKÌMC fl?9o&ck« ujàfiKBii. «Ha Tcritìi 

4c4!a Sc^a. 9^ !». ^x sS !S7 -^^ 3S. 5t. 66l i5-i. 
L* A 4k alessir i7««gxxÌ9ai e deSaìziosi fiabe. 3l. 

o^i. 45. 46 TV Si- IcSl IC7. iiSw iSS. i:iS.l^ 

159- i55. i59l 
L' A. cin «iefle c oMegacM e flEUcmrì 4* «a S**sco 

aat*cedp«ce 23- ii. :av ^- >T- ^^ ife- 
L* A. innrperra «iW i pa«st éegli AacocL ladnt da> 

rMo cìtad . i5. ^s^ 41. 90^ iS^ 
L*A. varia il seacinrar» ÀA paas che rìpoita 

tracci 4ai Oasiici • Sv 4^ l5l. 
L*A. a-^a paò éare aa gializio saBa vaia incer* 

pecrazioae dei Claanci latiai per aenrire alla fto- 

ria aMacie éiaoifcia 41 aoa npcce tacce le re- 
gole éeila l->co Hagaa . i56 i59l 174. 
L' A. abasB 4egfi alcrar piaàrii 3». 3?. 43. 8?- 

143. ifc. 13J. ixv 
L*A. n cracradice. tf. SS sS. Sf. 35. 5s. 53. 55. 

84^ 99. 144. i5o. i5j. i53. 154. itfoL 161. i65. 
L**A. a«serì:ice molte caae eke aoa eoao evidenti 

né provace. Sa. 5^ 70. {«. 791 «5l SS. 91* ioa 

tc3. i^ 143. i5«. 
L* Opera del noecio A. aoa tt aaare all' 

I?- 16S. in* 
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